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Giouentù,primauera degli anni; 

Fu lieto il tuo fiorir, vago il tuoverdej 
lo, come dolce inuidia 
Parue lignificarmi, 

Gratiofi alternando, e graui ftudi* 3 

Menefecicorona 

A la fembianza , & à l’odor gentile • • * 

Non sò poi ilfeguito .ohi): »an mtJ'xnA 

Com’ habbia cor r ifpoio tobnci oibi& on3 

So che fon giunto al verno , . o;J fd 

E , che , dou’altri langue «o.'i.-bi-niobGrohlD 
Al finir d’ vna vita , 

Io, per hauerti lpeia , 

Acoltiuar l’ingegno > 

A moderar l’affetto , 

Hora viuo due vite ; 

L’ vna co l refpirar 1 aurepi rettemi , 

L’altra co’l rimembrar u tuo pattato » 

Son quefti , eh io ti dono » 

Scherzi pur giouanili, 

Benc’habbian qualche fregio 

Da man canuta ordito. 

Tu gli prendi, tributo 
Di quella riucrenza, cheti deuc 
Quella cadente età , che , per fc fletta 
Spiaceuol , fi fà in me ttoauc , e grata , 

Perch e di tua flagion prole honorata. 
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Sibilla Hellefpontica . 



PROLOGO. 

De T alta inejfabil prolùderli 
Profóndi , imperfirutabili ficrcti . 
lo, de le già temute , e riunite. 
Spiritate , profetiche Sibilla 
Quella, che difj'e in Hclhfiontoi Patii 
Nata , e minuta nel confiti Troiano , 
Mentr era T roia i c dopo T foia cfìwta 
, Da l'incendio , che filende , 

Ter gloriofi fama , 

Tiù che non arfi per foco fi fiamme , 

Afiguir destinata 

T)e Ì inclito Antenoreo vefiillo 

Le JauPle , e le non fiati fi e fortune s 

fonie fu la Cumea 

lA gli errori d’Enea rifugio eletta s 

Qui '-venni , oue fin hj tjfa t i 

Tanti fiecoli , quanti 

Non contar molte , e molte Immane mite . 

Hor , ch’io mi flaua chiufit, 

Nel mio riporlo ficco , 
fo i fienfi in vn tranquillo 
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Placidiffimo firmo 
‘ Dolcemente fipitis 
Ecco m'odo nt l'alma 
Sonar 'vna tal '-croce . 

Moggi è dì fiero ad Hila s. 

0 fatidica Dui a s C 

*T>hper fiftefloi, 'venerandole degno* 
r Ter altri memorandi autteni menti , 

'Del faggio adoperar di tua perfina .. 
fio non so , ch'effer pofj’a ; 

So 3 che 3 fenza dettino 3 
‘Prouarnon figlio quelle. { * ■ : ,T 

Commotioni interne s 
£ sòj che l pale far mi 

D(pti m' e flato già mai dal Fato imporlo » 
Senza graue cagione .. 

Così non mofìrail Cielo 
‘De la fiera Cometa i regij lampi y 
Senza regai prodigio .. 

Andro } adempirò primieramente 
De la r veneration domita ad Hila. 
fi non dubbiofi auifi *. 

Attenderò dapoi 

J^ual noti ella occorrenza à fi mi chiami. 

Farò , quanto c richiedi* 

Apronta , e dilìgente 
Effccutrice de juperm imperi .. 
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ATTO PRIMO. 

J 

SCENA PRIMA. 2 


Siluia, A marilli . 



J ^ v\ . ^ 

v.<v.C. 
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Arti Chlorindo i il 'Vidi s 
E no» potei morire 3 • ; 

Che mi fisi enne r z>iua il gran defìrt ' 
Di riuederlo ancora s 
E cjucfia fieme fola , j 

Che mi rimafe 3 è fin hor fimpre fiata 
La ragion 3 ch'io non mora > i 

Ma fife <-v erra tradita } \ < • .:» "? „ 

Saro rvitta in quel punto ’vfcir di *vita » ’ : 

Ama.TJen è. ragione 3 ò Siluia 3 

Ch'ami Chiari» do 3 e che la fiua partita • }< ( ■ -vi 

T'habbia di graue duoli' alma ferita > '-.rii 

Et t'ama ; e > quanto fi può dir beata 
Amante riamata 3 * • 

T anto il prouar } oda rio Fato ordita 3 ^ 

0 da fraposia altrui perfida njoglia 
Difùnion crudele 

Di leggiadra vnion , che firinfe Amore : 

Auanza ogni martire » 

Ma fiera pur j sei di tornar t'hà detto 3 
Che può prima auuenir 3 che non ritorni 
La Primauera 3 dopo il gel del Verno 3 
Di quel 3 eli auuenir pojfa , 
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8 ATTO 

Ctìei manchi àie promeffe. 

Coprir non può quel sì gentil candore > 

Che mi fio hà ne le guancie à ùtile ro/è * . } 

Se non candido core ; * ... T Q 

Nè ponno effer me /faggi 
Occhi così lucenti 
D'anima tenebro/às 
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Nè fi può romper fede > , 
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Giurata 3 con gli [guardi 
Tante "volte incontrati • 

Sii. Io non temo Amari Ili 3 

Che di proprio voler 3 fia per mancarmi j 

Temala contingenza de le co fi ,* 

T emo la prauttà de la Sor urna • * ■ ! 

Sfori hai tu vitto mai 
Nel bel melo del Cielo 
Signoreggiarsi chiaro 3 e frantoti Sole , 

Che ragioneuolment e haur etti detto « < > 

Hor chi s'oppone à sì pojfenti rati . 

Et eccod'improuifi 

Sorger nube importuna s '■'*> • 

Annebiarlo 3 ingombrarlo , 

Balenar per ifiherno , à dimoflrarfi 
Emula di quei lampi 3 
Tonar 3 e fulminar 3 piouer tempctta > 

A ttrugger con brcuijftmo inter uallo 
Ciò 3 eh ei 3 con molti giri 3 
Hauea fatto di bello in piano } e in colle f 
Temo sì fatti cafì 3 
Non la fèdi Chlorinda > 
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Che fi come non lice ^ 

Di quella hauer fi fretto s 




(osinone prudenza .'\r? V 

Di quelli afftcurarfì. 

Am. frejjfmoi tritìi auguri 

Tu fiera y (he fi’ l Sol^vien ofcurat<x r ,„ 

Da nube 3 et fi ne sbriga, . . -;\f\ \ 

Tantotlo 3 e fin rifrcuote $ ■' ^ 

Si rimari eff a dileguata in fumo s , > ; 

Egli il Sol 3 che f'U in ante 

* Lucido 3 e lampeggiante % 

Ma ecco Galatea y 
Lagrimofi harmonia • 

Di querele amoro fi 
Ho io da fintir hoggi ; 

Tu 3 Stima 3 addolorata 3 
Per amor difrunito , 

Galatea defperata 3 
Per amor non gradito . 
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SCENA SECONDA. 
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Amarilli , Galatca , Siluia . 
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E Doue ò Gala tea è 

Turni fchernt , ^Amarilli ? 
Quafi 3 che tu non frappi 3 
Doue fin forme mie tutte rivolte $ 
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Horsuy per compiacerti;* 

Io hjo fuggendo le mie pene amare » 

E fendo i puffi indarno 3 
'Perche douunqtie i 'vada 3 in /or m incontro. 

Sii. Hai torto à dir , hor 3 che t'incontri in noi 3 
D’ incontrarti al tuo duolo 3 à le tue pene • 

Gal. Dolciffima mia Stima 3 
Incontrandomi in voi; 

M’incontro almto rifugio 3 al mto rifioro ì 
Ma non riman pcrò 3 che non fa mero 3 
Ch’ io m’incontro per tuttofi le mie pene j 
‘Poiché 3 fra me\o à quel caro gioire 3 
Ch’io prouo a la gentil ’vofiraprefinzjty 
Pur mi s affronta il mio duro martire 1 
Am. Galatca 3 datti pace; 

Non è pofftbtlmai 3 

Che sì benigno ajpetto y < ’ vai. t/L 

jQualè del tuo yalliero 3 : .n'i-J 

Chiuda ferino affetto . v * \ . * 

Gal. Et degnamente 3 ò mia cara AmarìUì 3 
Da le 'valli è nomato ; 

Han le "valli de f herbe 
Soaui 3 e morbidette; 

‘Più eh’ altroue’viuaciy e ’ verdeggianti ; 

Di lor bel giunco in molle cefo accolto > 

‘ De le canòre lor forniste canne 3 
Ch’à lo firto de t aure 
* Parlan ancor gli sfortunati amori 
De la bella Siringa 3 
'Di gigli 3 e d'altri fiordi color mille 9 
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j/arìo , e "vago il fimbiante 3 
£ fòuente anco , in cjfe , 
fola in difparte, nel fiorir d’vn pruno' 
Vagheggi gratto fi m fra le fine. 

Za porpora amoroft ' . 

De l'odoro fa , e lafiiuetta rofa r 
Ma fra cjuefle bellezze 3 
Siftà ( chi' l crederebbe) afiofo l Angue 3 
Hà parimente il mio gentil Valliero , 

V amaro mio diletto 3 

La mia frane morte 3 

In tutto il portamento . 

Vaghezza , e leggiadria 3 

Ha nel politovi/) 

Di bei fior et ti > candidi, e '-vermigli 3- 
Là tolti, on ancor toglie ifuoiH Aurora s; 
Ariquar dar delitto fa , e bella 
Angelica fembian\A 3 
€ Julelabbrahà pur dolci , e pur care 
7 \ofi , da non toccar fi non co t baci 3 
Ma pur le cinge (C importuna fpina , 
Che non fri toglie il cor le à roza mano 
Di sfacciato bifolco , 

Ma '-vieta l apprcffarle 
Adolce bocca di gentil amante, 

Là bionda , e inanellata , 

Dolcemente ondeggiante 

Sii per la fronte , la.^e^ofa chioma: 

Al ridente giardino 

Di cjucllc fiauijfime r vaghc^zj » 
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Ghia fi vna fiepe d'oro , 

Ma fini Aprii j che sì leandro ride 
'J^el dolce ameno del fiorito volto y 
Starile finrpi homicides 
(rudeltà Inda, e belletta crudele i 
Onde t pur fieramente , 

E pur fòauemente » 

Ho l almaauelenata . 
guanto vide colui , " 

Che gli po/c tal nome. 

Sii. T u là/ci 3 ò Calatea , 

T r a/por farti m penfier troppo filuagfi ; 
OCgn afiondono i fiori } 

Che ridon nel bel volto al tuo Voliterò , 

■. * 

Il ‘-ve Inde le ferpi ,* 

Serban 3 più che •-violai e Croco , cThimo 

r Dolctffimi liquori j 

Oh 3 quando t Ape ingegnofà , 

(on quelle belle tue labro rofàte 3 
andrai libando il mele 
Alihora che dirai ? 

Gal. decidi 3 ch’io f affi 3 oSiluiay 
Quell’Ape fauoritx 
No'l darei per ben mille 
Altri giorni di vita . 

Ma fe'l gioir di quel 3 eh’ è manco affai , 
‘Ter mia dura fortuna 3 non m auuuncj 
JQucfio 3 che fora il finir de’ miei guai 
Prefiimer non contitene « 

Sul nafier del mattino t 
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A/pett andò l’ Aurora , 

Van per le valli gli augclletti ‘-vaghi . N .\ . ,y/'\ 

Gaiamente cantando > ìAq\ > « à 

Forfè lodi , e [aiuti a lei, che viene, va \Zi\_ 
Forfè inulti ad Amore , e forfè Prieghi . . A ' • 3 

cA queFta [migliando. , il mio defire \V vi 

Se ne •và pur volando , , • ’® 

Là d’intorno al fiorir di quelle guance * \ -fi 

Bella, e fila cagion del mio languire , i\ y.n \ .1^0 
€ canta ( Amor maestro ' ■ \ 

Si rhà infognato ) e gratie , e prieghi, e inulti , 

Lodi, e [aiuti pere homai m’aggiorni , '.fi, Ao'i 

Che ne ben tempo , il fai di que’ begli occhi* J : . 

Sole ingrato , homicidas > \s i. 3. 

D’vna bell' alba lieta , , », vA av 

Gfoefia tri Fi a , e dolente ■ ? r v.r.V.o^ #rnA 
Noff* oy?»rd amorofa, in ch’io mi mino* v t '»<VY " 
c Alba in van defiata , fi v. u&vt*Y Y 

Alba , che mai non nafee , 

Am* Nafcerà , Calatea , , ». vvvo V ..aviA^' ; 

c Ama, [offri , e confida. . . . - -s:. 4 nv\ 3 

(Andar non può mcfltta uCn \ ir \*.w. v 
D vn angelica 'veFle , . eK'v^.wyìii, ». l.v>t‘ i 

Se non alma celefìes ' 
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E, s’hor tal non la ptoui, ,y r wiv.-.told 

Chine sa la cagione?- A iivV t w»» 

y/ j è firnpre Cielo y < 

JDf/ bel de fùoi zaffiri , 

E de l'oro lucente Gv. . rj 
De le fue Fi elle» adorno*: aì 
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'Pur talhora il rimiri 
Tutto Sanguigno , che par ira , e foco 3 1V ^ V 
€ rie fola cagton fi-apollo inuogho a . ^ 

*T)i tcrreilro vapore , . ; , L . ìu tfy-/’. 

Che fi d[ fi ombra poi , ’ ■ * ■.>** tà t. \ 

Et ei ritorna Ciclo * -j-m' - . ; • V* 

jQuel grattofò Ciclo, • • ,\y* *r il 

fhe fu dtanecj, e più gradito, t caro » . /V i..\ 

1 . No» lo /pera* Am aridi , \ 

fhes’io poti (fi alme n , come lo bramo > • . uj'à* 

foiì Sperarlo ancora . \\l 

Solo de lo fpcrar viuret beata . 1 ijUj. 

Arde il mio cor di dif frate fiamme, ^ V« 

£ ^ro zzo» conuicn de mia amori . «AoZ. 

Attender altro fin, che de furato. AVA *•. "Q. 

a. fio non vno , che dcfperi , a* .GL 

fhe , s’ io credijfi poter ejj'er mai , a ; , 

fhe non r vcdefft , ad V» fané nodo ,,-f vi\ . 

D' Amor, congiunti ìnfìcMe w <. wAks 

Vadiero , e Galatea, > ‘ ,»V. 

Il più bel par d'amanti , . . IV .. 

f he foff 'er mai ne t amoro f regno 3 . ni.'-,, - , 

~orrei à dileguarmi . , r ’o* ■•<-/. •l 'C. 

s'egh andrà fcgiiendo I» «Tu- i.yil %i L 

Di contender mercede à la tua fede , , •£ 

Io, c‘ ho ben alma , ho ben ntigor , che baili. 

Se conine n e/fer fièra , 

A quanta ferità (là in Or fa , 0 in Tigre,' . /f 
fon quelle flejfie man vuò trargh il core 3 \ 

Seluaggio , indegno core, . 

j& * : l Ch'amar 
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Q)/ amar non sa 3 non saejfir amato* . 

E eh’ afpctt a 3 negando . ì 

fé £/i abbracciamenti ì \ ^ Sì. 

fhe fcenda à lui Ciprigna y 

Quafi ad zAdori 3 dal fiieloì - . ' ik,r^taR W\v S. r * 
Ama tu 3 c confida > t v uqj t *\ il . 

£ Vedrai, non amata > • rjiw:vi\s % e £\v,^ v y 

Vindice cjuetfa mano 

-Di chi t’ haurà /prezzata s { . V. .>k 

Ma non cred’io 3 fi non ch’ei t’ami 3 6 tee» nT 
Senta egual la ferita. . -.vi v j /3 l . . 

Noi rvedefti laltrhieri, ì, h)^ 

Quando in lui c incontrammo > j ‘. .J. >. , \ 

Rimirarti d'<~vn guardo ■ . • : • s' v>i ■» ói j ^ 

Fifey ma ritrofittò, 

E falutar pajfando , e coprir tofla ì . 

D’ r vnamorofa nebbia U dolce rìfiì\ oV.iu CSI 
Chiaro inditi», ch'egli ama ; • ' . t>V.y n \ 

Che fiuol così da chi ufi amante core w v.V> \n( 1 

^»/r nel svolto cAmores * t ' jv ù.* .1 

Allma hauret voluto, ^ 

ChaueJfi battuto ardire y ' ; « vV^iu^ 

£ gli haueffi J coperti i tuoi ardori s yh t i - ; *• • 3 
tu muta 3 e confufi . a ... V \\y \ 

A me ti ricottrafh y < n ? tur. ^ \ 

nA pianger yà dolerti. 1 » r :'af^p' 4 WV' 

Gal. S’io so y cara Mm ardii 3 "> • ' < h rV. ùrjfeS. 

Che l’ offendo à parlargli $ * \ .m/v 

Am. Chi pofte ha ejuefle leggi l e chi thà detto l 
Gal* Litierfà l'ha detto « 

' ' . 3 * • Am. 
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Am. Chi sà, cb'ei-iiMtUn&maii t --. «; ,«■ ■ \Va.c"> 

Gal. Litierfà ingannarmi? 

Se que fio f òffe , all’ bora i crederei, ,, A^ ♦ , 

(fise non fplendejfe il Sole , , . v ^ - 

• » E chel nafcer del dì foffc rn inganno s , V.x fi. fi 
Ei se, con ogni fiudio 9 , . ih mr*. 

Pietofi , e diligente • . ,vvA vr l 

Sempre adoprato à beneficio mio . A \ v . \ 

E quel sì 'vago impallidir, da cui .Vi ' v --> iQ. 

Tì* argomenti amore , . \ ; j • . * 

E forfè effetto de i cortefi offici 

Fatti à mio prò , con lui da Litierfà ì >vr 

Io deuo à Litierfa 

(fio ch’io >viuo , e ch’io fpsro., , . 

(fi) ì ho filo per lui fpirito, e "vita . . >x 

Sii. Io , per me , Galatea , 

Più credo amor, da quel mutar fimbian - \\ 
fihenon aedo difpetto , e difamore, iw ,.u < ,V:> 

Dal dir di Litierfà s ; \ v .\$ 

E quello Litierfa , v . ,A ji; 

(fhe par à tè cofa tanto pregiata , . 

Ghisa, che non fia cofa infame , e trilla* 

Chi sa , che non fia fiato [ ^ 

» Egli il difunitor de mici amorii . . fi.\ 

Che non fia fiato quello , • m.v.-; \* >;m k. 

C'habbia fatto da me, così improtiifi t , . . Au ,^ ^ 

Partir il mio Chlormdo ? . .Avu 5 *■»: fi ni n\Z .Itb 
Am. Hor fia che ruoli bifigna - vv> 

0 njiucT'i-ò morire . , » i , • \ .mA 

Star confujà così tra 'viua, e mortai ■■ - f ^ ;j 
• É fan- 

fi. ^ vvyjsj 
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£ fxnciuUefica 3 infipida ficiorchezzjt • ‘ ’ t ' • 

£> Apoi che Litierfia e tuo melano 3 '■ Ci *" 

Irlo io date licenza-' x **'- ' ùVÀt'l' 

*2>/ favellar con lui de tuoi amori ? * V u \: f 'i 

Cai. Vhaiy ma che J fieri ? quel defiin medefimo , 

Chàfih hor Interrotta fi 

L'opera di lui filo 3 
Renderà hor non meno • * 

Indarno fiefi 3 e njana 
L'opera d' ambi due . ' A 

Am. ‘Terchc tanto diffidi f 

Ve n’andate ambe al finte 3 
Dou è l’ordine pofio •• '«>r> ,<> 

Di trouar le compagne s ' ’ l >s ,)V - ■ 

lui m’ attenderete^ s M '■ ’-Wfcytv. \ 

£ chi sà 3 Galatea 3 ch’io là non svenga ' ‘ 

Mefjàggierapiù grata 3 che non penfiì ? 

Coiifiolateui infieme 3 
Che parimente quelle crude afiprezze 3 
Ond’hor penate infieme 3 
Si dificiorr anno 3 e gioirete infieme • 

SA. f Ro tremo confilarci 3 
Come ^uri addolorato 
Confila 3 accompagnando 3 il duolde Coltro . \ * 

Cai. Ladefiperation 3 cara aAmanlh 3 
Non riceue conforto • 

Am. Và 3 Galateo 3 ti prego , 

E fi non puoi Éì>erar 3 cheno’l permette 
L’oppreffion del tuo proprio defilo , 5 • 

Spera per amor mio „ 
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Gal. Vado 3 Am Arilli , tfj > cmì a, ^ s £ '^L 

F lieue danno , che lofi itta sfieme , ; 

*Fiù di mille finte homaifhemita. 1 

M/ fiafibernitaancboggi* , \ " * C 
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Amarilli. w . viv -i. 

— A *\ 

fn <vn alma, nouclU , ' 

Quando } ne lo fpuntar baldanzjfctto 
De inatiui defil i y :.'w v\ 

*Da prima fi r faglia 3 c fi rifate , 


^P^Mor in molle fino , 
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Fa pur <viue le piaghe . - j 

jQuci nafeenti penfieri , ■ : ... . 

Che ffar fi 3 qui* l*> germogliando, ^ 

Nè fan 3 svaghi 3 e inefpcrtt m . .. m* ) 

Fermar fi ad vn oggetto, t . , V’. 

Ei gli accoglie in svn faf io , , fc V \. 

E qual di cento fiori *~y< ».*/> 

Vezjsfà paflorclla, ‘av*^ ia .■ ,&* *> v > x " 

Fà fila runa ghirlanda# ,<..*««{;. • ,, ' T .! .li.”) 

di mille ^voglie . . ’• * h r . . ^ 

Ei fi fola runa -voglia i 
E tutto l cor riuolge ’ • 

5 o& ad njn svolto 3 a due fòli begli occhi , . 

E fi che dietro a lofi tutto s obliai ■. ■ 
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-.là, per quanto focofi 3 eimpatiente 
Ei Jìa 3 fiol ejfervn amor infante y 
Amor, che pargoleggia, - 

E nafiendo coìnajctrde le fiondi .? " ; hiT. 

Suol morir parimente ' \ v J ,Jl r,cu - • ■ ^ 

Col cader de le fiondi s ' v~ V»Y> nh^I 




ivi 


VA 


A < 




A» \ 


Solo in quella fanciulla 
Veggo le merauiglie s 
Arfiben pargoletta 3 

Io non SO) come zAmor via fitrouajfi t »• \ «V ff? 
*D a defilar fio defio ■ 

In anima 3 eh’ ancora l! ' 

No» fintiua defio j 
C/?/ /»<« credutohauriet > che foco accefi 
In cor 3 non anco core 3 <- ‘ 

No» 4 »fo altro ) ch'^vn ombra , 

Zina d’aure animate effigiata 
Imagine di core > 

*2) uraffè) più ch’iti lampe* 

Di veloce baleno ? 

€ fin tre verni fiorfi > 

Ch’egli non filamentc 
0 Xpn s’è diminuito 3 c ' ~ 

Mae creficiuto 3 e orefice 3 * - 

£ /moj y? chil fece 3 
Ei me de fino non moue à temperarla 
Con la fiefea rugiada l> tv ' J V ‘ ’ ; 

^ v 1 5 a 
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to A'T T* O n q 

Del tuo dolce amorofo. 

Che non la firugga , e laconucrta in potuti 4 - a 
E fptrarà , ere dio 

Vita, c Spirti d’Amorc ricever morto. \ j; _ ti 
Wgnh'o veduta mai 

In animo sì molici . ' i.i 

Più infocata, & ofimatd rvogha* , v.»l 

Ma, non so che prodigio ? ' ^ l 

Pur del penficro sfarmi , ,v \ ^ 

No# cfo Liner fa , r . „* w z 


Non fìa con quefli amanti : 


Si 0 




i* • # • t • -« , ^ 

Fri quali ci s‘ interpone , non chiamato ; „ \ 


'Per vn fido, e pietofo mediatore » . 
r fido, e 


« .1 W.*.*. « 


Vn perfido ,c maligno ingannatore* . ii.d’ 


O' infelici amanti , V mwfc va 

Che l'alma riponete ■ ■■' m\ V, 

fin empia man d‘ intercejfor melano , 

Oh quante belle frodi , t t 

Lajfirvifontejfute, .. "A 

Quante gioie, cbaurefle L , -;V :u, V 

Vi vengon interrotte, • . 

■Quanti fatti m art ir che non haute fie ? 

Ah que ’ vostri me faggi 
Sul voftro cor fan ejfi ilDio £ Amore» . 

Evogbontffer fidi 
l regitori de le voStre 'voglie. 

Da cui fili temiate. 




Crii 


£4 sferza, e da cui fòli 
vriiai 


* * * - AA 




£e Venture attendiate j 
E •vi fan lor diporto 

V. £ <2£ 
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P R I M O. 

Loro fauola , e fiberzp . 

Non tanti meffi, ò Amanti 3 amate j amai e 3 , 
Amor d'anima, ch'ami 
Fa mefj'aggiero il molto x 
Mejfaggiero merace y . 

Che parla con piu certe , ' \t 

£ con più mine note 
Di perfetta eloquenza ‘ 
l fecreti del core s 
E perfuade , e mime , 

Più che lingua mezzana j 
Cofi non [offe come ben tradifce 
Quefl' empio Litierfa 
L' amor di queHi due 
Oh, s egli è yen qual pena è ne? inferno > 
Che bafh al gran demertol 
fo muo, con ogn i ingegno, hoggi prouarmc 
Di fpiar , infingendo , e lufmgando 
■ llpenfierdi coflui. 

Chela frode fimince con la frode . 

Hoggi yuo , che fi yegga 
Ciò x che fiafeminile accorgimento - 




Ot 





Vv 






B ATTO) 



22 


ATTO 


ATTO PRIMO. 


SCENA Q_V A R T A 



Titiro, Valliero. 


C H E tu ami 3 o Valliero 3 io non t'accufo $ 

.Quanto muor per Amore \ 

Sol tanto c 'vino un core s ' \ 

• • 

E fora graue torto à tuoi '-verdi anni , , 

Al tuo gentil f minante 3 . } 

Il non effer amante , .. 

tAnzj vuo dir e so, cb'è foggio fi detto ; ru 1 

Che non folcrichiefoo S) 

A quella bella età, c bora tu paffi y 

Portar l'anima acce fot-, ; 

Del' amor ofe fiamme 3 ;Ò. 

Mà deuhuom,fin che f}ira 3 cfin che fonte , 'A 

De i defìn d' Amore 7S 


3 3 S’hà gloriofo imprefe 3 
9 3 Son elle altero effetto . 

}J Del magnammo foo leggiadro affetto', 

Igne fio dì sì filmato 3 e r inerito, 
Ch’andiam noi per gli fonti Mila chiamando , 
Chi E ha poflo ne t anno altri di Amore! 
Infittali*) amando À 


Hauer piena la mente. 
f 3 Amor et filo è tutto’ t hendelmondo 3 
3 3 S’hà '-virtù il mondo 3 ella è parto d‘ Amore f 
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PRIMO. 

ffl genero fo Alcide , 

Poi che fi 'vide, /affò, il fico ben tolto 
Da l’ onde infidiofi, 

E fofpirando i fiioi baci perduti . 

‘Per cagioni d’vna morte . _• j 
Te due nomi immortali . 

T itiro taccio, e T irfi , e Coridone , 

Che tutti han fatto , per amor cantando 
La runica fàmpogmv> 

Emuli de le T rombe de gli Heroi , 

Non cred’io, che la fam<i~> , 

La fiorioja fama , 

Poffa efjer figli itola ,i> 

D’altro Dio , che d’ <sAmorc_j • 

Ama pur , gentiliffimo Voliterò s 
Ama intrepidamente , 

Ama feruidamente , ttJ <tma fimpre » 
Da que’ germi natiui 
‘Di 'virtù, ch’io difierno » 

Chor ti ffntntajt ne l’alma 
Luffureggianti , e roghi > » 

S’ Amor gli fauorifie , 
fidi Sol di due begli occhi» 

Con la dolce rugiada 

Di qualche tua Jòauc lagrimetta » 

Chenafia de la nube 

D’vn bel de fio, dolcemente tradito» 

fhe frutti non afpetto ? 

Ama, io’ l ti comando , 
pur non tene fido ► 

B 4 



M ATTO 

Jguì fòlio non ti lodo 3 
Che tanto t’ abbandoni 
Ne la perfida fiortx-- 
Di quefto Litierfit -> . 

T u non deuifaper com’egli è nato ? 
E non deni Japer , come accompagna, 
Tneuitabilmente infin al rogo 
Maluagità 3 che fi beue col lattea ? 
Nato tutto ftbtefire 3 
Et borri do di spine 
In r vn r vìl campo il pruno , 

Terche poi , ne C Aprile , 

Ver priu ilegio 3 e per fiauor del Soie. 
Ei porti belle rofe in sii la cima 3 
Non ceffi d’eff'er pruno? 

'D'efjer'vn tri fio Vepre ? 

D'e/fer hirto , e ffiinofò . 

E’ì Giglio 3 perche altero ? 

Di candor gareggiando con la neue 3 
fin fiori 3 (èfr inodori 
T utto’l colle 3 ha pur fico 
Ogn boria fetid’herba ? 

CÌ/ ei <-u’ hebbe 3 quando nacque , 

La '-ventura 3 el coti urne 
Si por fan fuor de l’aluo 
Ne fuor d’aluo fetente 
T note altro vfeir 3 che feccia y 
Bruttura 3 e fiòrdi dezjj 3 
Echi è nato infame 3 
' Ver che lieta fortuna-* 
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P R I MVO, 

T/ prìuilegt poi, 

Ji’l f'afcid’oflroye eT oro, ' :t\ 

Sente ognhor del' infante} 

E, s'ha nafita <-uile , 

€ f eierata il mondo 
La rìtroui in co fluì . 

Tu devi hauer fentito 
Ricordar quell ' altìfftmo bifolco , 

Da 'Dio medefmo eletto 
c Rfge a i difeordi Frigi . 

Da cosluich’in ogni atto , 

E di pace , e di guerra 
Dimoflro, come Jpejlo 
E condennata à dirizzarne' fichi 
La faticófa fliua . 

Degna man , che douria regger lo feettro t 
Per ira di Giunon 3 fì come fama , 
Piacque Mida 3 l'auaro , e Ì orecchiuto, 

*Da Mida, derivando 
Ognhor conformemente , 

Difende Litierft—, 

fPur per congiungimenti ingiurio fi, ’ 

J piu fìzjj , e i pui ingiù fi , 

Che fjèntiffer mai 

T baila fuìa madre - .. • 

Di quella fhiatta indegna 
Tutta intenta , e rivolta 
L njn fe/fo, e l altro , i fanciulli , e i maturi 
A le brutte indecente, e disho nelle , 

Da far 3 chi ne parlajj'e. 
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Ve dì 3 lajjo 3 in che man tu fit caduto' 

Nat’ huom dì tradimento 3 
E non njiuuto mai diuerfamentc. 

Da t empio nafiimento , 

Che altro <-uuoì che penfi 
Cti mfì die 3 tradimento l 
Ama 3 io’ l ti comando 3 
Ma figuiil mio con figlio 
Guardati da coflui . 

Val» Ti tiro mio 3 la medicina è tarda 

Alvelen 3 .che già cor fi è per le ‘-vene - 
Tu ben accorto y e ben pietofi auifis 
Mà intempcUiuo , e mjruttuofi auifi*. 
Tutti gli empi difjegni 
Se pur empi difi'egni ha Litierfia. 

Di già fin adempiti » 

Troppo e lunga Hagion 3 ch’egli in fue manie 
Hàlamia'vita i daldìch’arfi prima*. 

Sà tuti 7 pianti miei x 
E i fi/p iri 3 e i defiri 3 
Le dcjperaùoni 3 e le speranze * 

Tutti in fiomma i penfieri , 

E i miei ‘-vaneggi amenti, j, 

S 3 hà 't voluto tradurmi 
VTfihà tutto il campo hauutO' 

Chauer pojjà ogni /ciocco tradimento „ 

Non che lofialtro , che da lui s’attende - 
E 3 sei m hà pur tradito y 
S 3 egli è pur sì mal nato } t 

(fine mentre aita à chi fi fida in lui* 
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_ ; PRIMO. 

*Anzj porge velen per medicina ,• 

Per quel ch'io ne di/cerno 3 
Jl meglio è ch'io mi mora amando, e taccia 3 
S dormi dal bel gentil laccio dorato t 
Nel qual mi tienauinto 
La bella Calatea -, , 

E cof, ch'io non poffo 3 - . . . .. 

Ne la '-vorrei potendo 3 
Voler amar, e del mio Amor l'impero] 

C' ha fin hor fempre hauuto 
Lcuar a Litierf 3 è certa morte 3 
flcacciator 3 c ha, prigioniero il Cerna 
Lo nutre , e l cudodifce , L 

Con follecita cura 3 
Ma,fes'auuede, che fuggir ci tenti 3 
Il faetta, el'vccidz^s 
Cof s' io rvuo ritrarmi 
*Da cojlui 3 che m ha in preda 3 
In vece del tormento 3 
In cui mi và dolcemente nutrendo , 

Non ho d' attender altro 3 
Ch r vn morir dolor ofi 3 
€ 3 Titiro 3 ti giuro , 

Che mi fora il morire 
Vn foaue gioire. 

Per non offendersi, viuendo, amando ] 

La mia bella, & ingrata Calatea 3 
Ch io so , che le di/piaccio, 

* Perche fi difionuiene 
A cor negletto amar fi altamente] 
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Am. Chi sà 3 cldeitomtUnganni? u -» . 

Gal. Litierfi ingannarmi? • ■ 

Jir quello fi fe 3 all' bora i crederei , ,* -, t 

f he non JplendefTe il Sole 3 . ■ >\ ■. • \ > 

• * E che 1 1 nxfcer del dì fife .'vn inganno ; > *. -\ v , ò, 
Ei sèy con ogni studio 3 . . fa 

Pietofi i e diligente • , • .\v&vr \ 

Sempre adopraio a beneficio mio , 

E quel sì 'vago impallidir t da cui rA V k 
Ti* argomenti amore , , - 5U A ^ ^ 

£' forfè effetto de i cortefi offici V. mv-jÌ 

Fatti à mio prò , con lui da Litierfa i 
Io deuo à Litierfi ^ 

Qò ch’io njiuo 3 ecidio fpiro.3 • , ^ C 

(fidi 1 ho filo per lui fpirito 3 e 'vita • x \| 

Io 3 pei' me 3 Galatea 3 ' , , 7 ù, t 

Più credi amori da quel mutar fimbiani^^ 
fihcnon credo di/petto 3 e d fimore* ... (Vl , ^ 

Dal dir di Litierfi s 'và. s\ 

E quello Litierfa 3 „ . , . . . \ Ai >\ 


Sii. 




fhe par à tè co fa tanto pregiata 
Chi sa 3 che non fi a cofa infame 3 e trillai y ^ 
Chi sa 3 che non fia fiato 


Egli il difunitor de miei amori ? 
fht 


è* )•% 


. y- " 




ISA h. 


Che non fia flato quello _ . 

Chabbia fatto da me , così improuifi 4 , AM ^ ^ 
Partir il mio Chlonndo ? , .'\vn. - •, ni W *Z .Ir 

Am. Hor fia che 'vuol 3 bifigna r ,\ , v ;^y\ . ^ 

* e , 4. . X •« • • • 


> ì’ 


0 ratuer yO morire . 

Star confufa così tra njiua 3 t morta 3 


É fan - 



p R I M o; 


i? ; 


J? fanciullefia, infipida /cioccherà . 

Dapoi che Litietfa è tuo melano , '■ \ v ' l " '• 
Ho io di reticene ' 


ticenXec- 

<T>i fauellar con lui de tuo i amori ? • - \ V- ■ 

Cai. Ubai, ma che /peri? quel defiin medefimo , 

Chi fih-hor interrotti O : A - 

V opera di lui foto , 

r i \ t ■ ,L ‘AVI *' V 

Renderà hor non meno ■ a w ' J 

Indarno fpcfa , e ‘-vana y 

L’opera d'ambi due . ■ 

Am. T erche tanto diffidi ? . w _ 

Ven andate ambe al fonte , • ( '** A ' A - ./? . 

Dou è l’ordine pofio •' vvr -*&■ .! 

Di trouar le compagne s 
lui m attenderete i 

£ chi sa, Galatea , eh" io là non 'venga v 

Mefjaggiera più gratin che non penfi ? ' • _ r \ • ^ 

Confinai tui infieme , 

Che parimente queHe crude a/prez^e» . ; V -■ . • ■* 

Ond’hor penate infieme , 

Sidijciorranno , e gioirete infieme • • 1 • 

'Potremo conciarci , ' : ; " - 

Come 'vn addolorato .; L 

Confila, accompagnando, il duolde f altro . \ *• v. A 
Gal. La defperation, cara cAmariltì , '\ 5 '^ 

No/; r/rew confòrto • 

Attìi fà. Galatea, ti prego, V Vi 


S3. 


E fe non puoi Sperar, che no’ l permette ' 

L’oppreffion del tuo proprio defio , ' * 

Spera per amor mio _ <• • • ' ^ - 


E Vado > 


l 8 A T] « T T Ch q 

Gal. Vado, Amarilìi, « fiero •' ’?V 

E lieut danno , che l afflitta speme , \ 

T/m di mille fiate 'homaifihemita. « \ 

Mi fiafihcrnita anc boggt. , ,\ .. 
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ATTO P R aX M O. } 


.h .3 1 


SCENA TERZA- 

Amarilìi. 


MI 


t\ .ViinSt 
/ • 1 


j^^Mor in molle fino 


\\ 


\ * . 

1 tvIUi 


r ’ 


..... 

m pn mri alma nouella , '\ i*ìv A 

Quando , ne lo Spuntar baldaxzsfitto ,, t ^ 

De inatim dcfiri , . . 

*2)4 prima fi rfueglia, e fi riferite , . ' u \- . \ 

Fa pur miue le piaghe. , ■ 

nafcenti pei fièri , »- . 

C/; f fiarfi, qua?e là, yan germogliando, . v \^ 

Nè fin, maghi', cinejperti 

Fermarfi ad yn oggetto, VtT, 

Ei gli accoglie in mn /afiio, ii 3 

£ qual di cento fiori ;-i ’ tfnf - ^.r -»v. 

Vezjofi pafiorella , 

Fa fila mna ghirlanda^ 

Cofì di mille moglie . r: . : ^ 

Ei fa fila mna yoglia j , 

E tutto Icor riuolge ... t - ' , - v 

4^^» molto , a due fili begli occhi > 

E fi che dietro a lot i tutto s oblia y ■ . Av • 

J - ~ - ^>*0 
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Altro pìattui non pcnfi , altro non brama « 

■Quindi ejche’lpttmo x amore > 

£ sì focofi, e imp attente amore 5 V u 1 ~v ’d 

Ma, per quanto focofi, e impartente Vi J). •> t M M 
Et fia,fiol effer vn amor infante y 
Amor , che pargoleggia , lOVKu &ul 

£ nafiendo col nafitrde le fiondi $ “ 

«SW uwr/r parimente \ v ,v \ ^ '■* «1 rw -j . . »1 

£0 / cader de le fiondi, ' V -*' 1 ’i * c i 

■ ' ‘ " *' j 'yh <t>un \v?A 
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«S0/0 /« quella fanciulla 
Veggo le merauiglie , 

Arfiben pargoletta ) v ’* iivL «\yfcvl 

Io non so, come zAmor via fitrouajfe 
*Da dejìar fio defio ìuwiu.£à; o^ì.. . 

In anima, eh' ancora >< w. > • O 

7 S/(j« fintiua defio s rt\ ' 

Chimai credutobauria 3 che foco accefi 

In cor, non anco core , /.iu-. ;; 

Non anco altro 3 cl) r vn ombra , ' • . c *. 

Una d’aure animate effigiata V > - 

Imagine di core > 

HD ur off e , piu chi ‘-un lampa 
Di veloce baleno ? 

€ fin tre verni fiorfi > 

Ch 1 egli non /blamente 
DIon s e diminuito 3 <• - ; r v . , 

Ma è crefimto, e ere fi e 3 
E temo , fi chi’ l fece , 

Et medefmo non moue à temperarla 
Con la fiefia rugiada-* 
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Del tuo dolce morofi , 

Cfo »o» U firugga 3 e laconucrta inpolue, V . •> Gj. 

** /7: — 5 ...v- -j 

\ ' , C\ f t 

4 \ J. 

n &vyj\i.«lk 
>\ smaiWì» 


'il W.V «il 

.\mun. vi 
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E fpirarà 3 crcd'io ■ 

Vita, e Spirti dimore il cener morto 
ZNpn ho veduta mai 
In animo sì molle — j 
P iù infocata 3 & ofliiuta mogia vv 

Mà 3 non so che prodigio ? ^ 

Pur del penfiero m f irmi ■. rArJhTìVìioVl 

Non pub 3 de Litierfi 

Non fa con quefli amanti : . . v >; ; • 

Fra quali ei s’interpone 3 non chiamato $ -, . v \ ^ 

*Per vn fido 3 epietof mediatore , . 

Vn perfido 3 e maligno ingannatosi—) * 

Ó infelici amanti » 

Che l'alma riponete 
fin empia man d’ intercejfor melano* 

Oh quante belle frodi 3 . . 1 ■ 

Lajfimifintejfute» ’ . ■ S,v.-. 

jfiuante gioie 3 cbaureHe 
Vi vengon interrotte , 

G)uantì fatti martir che non laure fie? 

Ah que mostri mejfaggi 
Sul mofiro cor fan efiì il^Dio et Amore f , 

E r voglion ejfer fili , _ p a 

I regitori de le moSlre moglie» 

Da cui fili temiate^ 

La sferzai e da cui fili . </ u s 

Le venture attendiate s v 
E mi fan lor diporto^ . - ' 

Loro 
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P R I M Q. 

Loro ftuola } e fiherzo ■ 

Non tanfi meffi 3 o Amanti } amate > amate x 
Amor d’ anima 3 eh ami 
Fa mejj'aggjero il njolto x 
Mejfaggiero r verace 3 
Che parla con pii* certe y 
€ con piùruiue note 
Di perfetta eloquenza 
I Jècreti del core i 
E perfuade 3 e ‘“vince 3 
Pii* che lingua mezzana ì 
C ofìnon fife come ben tradifie 
GhiefC empio Litierfà 
V amor di (fuetti due 
Oh 3 s’efitè * ver s qual pena ènei inferno > 
Che bafh al gran demerto l 
fo <~uuo } con ogni ingegno 3 hoggi prouarmt 
Di Spiar 3 infingendo 3 e lufingando 
• Il penfier di cofiu i 3 

Che la frode fi r vince con la frode ^ 

Hoggi vuò 3 che fi vegga 

Ciò x che fiafeminile accorgimento • 
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atto 


atto primo, 

SCENA Q_V A R T A 

Titiro, Valliero. 

$ 

C H E tu ami , ò Valliero , io non t'accufis 
guanto muor per Amore 
Sol tanto i‘ vino un core s 
E fora grane torto à tuoi uerdi anni , 

Al tuo gentil fimbtante , 

Il non ejfer amante , 

c Anzj uno dir c so, eh’ è fàggio d detto ; 

Che non fi è richieflo 

A' quella bella età, chora tu pajfi 

Portar l'anima accefà-> 

De l’ àrnorofe fiamme , 

Mà deuhuom,fin che Sfira , c fin che finte 9 
De i defiri d' Amore 
Hauer piena la mente. 

3 , Amor ei filo è tutto 1 1 ben del mondo 3 
, , S'hà utrtù il mondo , ella è parto d’ Amore j 
, , S’hà gloriofi imprefe , 

, , Son clic altero effetto 
3 , Del magnanimo fuo leggiadro affett 0 » 
fiueCio dì sì Rimato , e r inerito, 

Ch’ andiam noi per gli finti Hi/a chiamando } ' 
Chi l’ ha pollo ne tanno altri eh’ Amore! 
Infiitiullo amando^ 
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PRIMO. 

ffl generofò Alcide } 

Poi che fi <-vide 3 laf]'o 3 il fùo ben tolto 
Da f onde infìdiofe 3 
E fofi ir Andai fuoi baci perduti . 

*Per cxgion d'vna morte^ 3 
Te due nomi immortali . 

T itiro t Accio 3 e T irfì 3 e Coridone 3 
Che tutti han fatto 3 per Amor cantando 
La r ufi tea fampognet-* 

Emula de le T rombe de gli Heroi , 

Non cred’ io 3 che lafama~> 3 
La gloriola fama 3 
Poffa effer figliuola. 

D'altro Dio 3 che d* nAmore__j • . . ) 

Ama pur 3 genti tifi mo Pallierò, 

Ama intrepidamente 3 
Ama fluidamente 3 ftj ama fèmpre s 
Da que'germi natiui 
*Di n virtù 3 ch'io difeerno > 

Chor tiifuntan nel' alma 
Luffureggianti 3 e y aghi > 

S’Amor gli fauorife , 

fo'l Sol di due begli occ/jiy 

Con la dolce rugiada 

Di qualche tua fòauc lagrimetta > . 

Che n afa de la nube 

D’vn bel de[io 3 dolcemente tradito > 

fhe frutti non afpetto ? 

Am a 3 idi ti comando 3 
S\on purtion tene fio . 
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“14 ATTO 

Jguì fòlio non ti lodo , 

Che tanto t abbandoni 
Ne la perfida fiort,i—. 

Di ejueflo Litierfit -> . 

T u non deuifaper com'egli è nato ? 
E non detti faper 3 come accompagna, 
Ineuitabilmente infin al rogo 
Maluagità , che fi bette -col lattea ? 
Nato tutto filue (Ire , 

Et horrido di spine 
In r vn '-vii campo il pruno 3 
'Ter che poi 3 ne l'Aprile , 

Ter prillile gjo 3 e per fauor delSolc_i 
Ei porti belle rofè in siila cima , 
Noncejfa d'efj'er pruno , 

‘D'effèr'vn tnflo Vepre , 

D efier hirto 3 e flinofi. 

E’I Giglio 3 perche altero 3 
Di candor gareggiando con la nette, 
ff nfiori, & inodori 
T uttol colle 3 ha pur fico 
O^rihor la f'etid' nerba 3 
Oleina hebbe, quando nacque. 

La '-ventura 3 e'I costume 
Si portan fuor de l’aluo 
Ne fuor d' alno fetente 
Tuote altro ’vfiir 3 che feccia. 
Bruttura , e fiòrdi dezjj, , 

Echi è nato infame , 

'Perche lieta fortuna-, 
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P R I M XX\ 

71 prìuilegi poi, . . 

E’ l Jafet d’oflro , e et oro, ' • •- 

Sente ognhor del' infanta 
E, s’kà nafeita <-vile , 

€ federata il mondo 
La ritraiti in co fluì . 

T u deui batter fentito 
Ricordar quell’ altiffimo bifolco -, 

Da ‘D io me de fino eletto 
r 7{ege à i dfiordi Frigi . 

Da cofluich’in ogni atto 3 
E di pace 3 e di guerra 
Dimoflro, come Jfeffo 
E condennata à dirizzar ne fichi 
La faticófà feiua . 

Degna man, che douria regger lo fiettro ì 
P erirà di Giunon ,fe come fama , 
Piacque Mida, l’auaro, e l’ orecchiuto , 

*Da Mi da , deriuando 
Ognhor conformemente , 

Difende LitierfeL, 

‘Pur per congiungimenti ingiuriofe . 

J pii* feztJ 3 e i piu mgiufii , 

Che fefentifj'er mai 
T hai da fu la madre 
Di quella fehiatta indegna 
Tutta intenta , e riuolta 
L rvnfefp> 3 el altro , t fanciulli , e i maturi 
A le brutte indecenti e dishonefle , 

Da far 3 chi ne parlaffe 3 






WKfc* t.' 

* f 

J#. v 

W / ' 

VK 

v ? jttaVflft ì sui 
^ • 

.«mS. uuw' 4,i. 


.re*. 


J i 


vi\v.A*<5? 

' 


l 


U.rt 


.Khsu 


V °rgo- 




X<5 A 'T T O I 

Vergognar le parola. v v.V :f 

Hor 3 non so per qual Nume , ' , 1 

Che fon ignoti t miFlcri dei Dei ‘i ■' ■. i V 

r Pafiò quella fcmur Afa a >-\'x > V 

Ad honordte noT^ze 1 

Con l’ infelice Ammta s . < . . V i. 

La vide Euripo , e ri arfi , < v • > . • V C 

E fu non dura imprefà •• ’V Wv;l 

jl furia traditrice. ' ' ' ' \ V w. • (a ».(l 

* 2 )/ que’ fanti Hìmenei s . • f 

Se l'b ebbe i ed ella, non ancor contenta.* v 

‘D'hauer si violato t r . 

V inuiolabil letto, 'a 

‘‘Penso 3 per far a se più ampio il varca ; a 

De la fieleratezjfia , • ù\ s.v *\V v t.l 

T or la 'vita- à colui » ■ • , k . . v -• ^ \ 

A cui bauca già tolto -a \V V. \ , r l 

Il pregio d'buom*gentile * . a : V : > . ' f. v j i V 

‘Porto il ' veleno Euripo , ■ - . S- <1 ■ ' . i • V 

Ella , con lieta mano 3 «. - iwwiVmn -.,0 

Lo mi fino in empio <vafò , • V ' V» d V v, ; '} d 

Ond’ei beuendo tonde , 

Beue , laffo 3 la morte > ' * A N 

Dal rogo 3 le cui fiamme ’> > ■ 'u VaV i *V.S 

Parean chieder 'vendetta- va».*- AiTi vini \“S 

‘Volò 3 putta sfacciata. l_. ’ • ’•'* ' ' 1 'V ’.CV 

c Al drudo 3 tngiuriofò - . v . » .-vTE 

A far 3 accolta in homicide braccia > ‘ d 

A quel cener pietofò 

U funcral officio*. • V. . : ’ T ' - 
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PRIMO.* 

jQuì, fen%a nozj^e 3 è nato 
jQuetto fuo Litierfà 3 
Tenfa , fe fterar puoi 
Di lui co fiume bonetto s 
Può ben leuarjt yn alma 
fiata poueramentc_> 3 
Cambiando le <~vie di genti lezga 3 
Soura Urtatale àgloriofè mete 3 
Ma non yn alma nata infamemente i 
Se non perauentura , 

Carnet aiuole a aulitene v v. 

Cd in yn flttaggio rvepre ' ito. . > ti 

S’inejla il pero da maeflra mano 3 ; \ v ii> r . 

Che fa poi 3 tr asformato «v. 

*Da la natiua Jua faluatichez&a , v 3 • - , 

Dorati i frutti 3 e faporiti 3 e cari j , \G 

Co fi anco adiuengcf—, ■ ■ 

Che da guerriero 3 o da fàggio gouerno » a ì.\ H 

Quella ro%a 3 e mal nata t - \ ó.'.u'i 

Natiuità 3 fi purghi 3 e fi coltiuì 
Con l’aratro prudente 
D ,f ~vna education bella 3 e leggiadra ? 

Cof forfè può trardal fango ancore 
De la naf ita indegna 3 à degni ttudi 
* Trouida ruiolenzjt s ma rottili 
Sempre è Giunto al piu fo t^o talentò 
De la cattiuità 3 de l’opre praue 3 
fD’infidiar ài buoni 3 . > V. 

D’hauer Venere 3 e Bacco . . . • uu 

fPer fùoi diletti diurni 3 

Vedi, 
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2* ATTO 

Ve dì } Ujjo 3 in che man tu fit caduto 
Nat ’ huom di tradimento 3 
E non r uiuuto mai diuerfimentc 
Da l' empio nafiimcnto , 

Che altro 'vuoi che penjì 
Ch' infi die, t tradimento ? 

Ama 3 idi ti comando , 

Ma fimi il mio confi glio 
Guardati da co fluì . 
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Val. T itiro mio 3 la medicina è tarda 

Al veleni che già cor fi è per le <~vene .• 

Tu ben accorto, e ben pietofi autfis 
Md intempcHiuo 3 cmfiruttuofi auifi *. 

T ut ti gli empi di [legni 

Se pur empi diff'egni ha Litierfa. 

Di già fin adempiti s 

Troppo è lunga Slagion, eh 1 egli in fue manie. 
Hàlamiavita » daldìch’arfi prima *. 

Sà tutd / pianti miei x 
E i fi/pirii e i defiri , 

Le dcfperationi, e le Speranze *, 

Tutti in fiomma i penfieri 3 . 

E i miei ‘-vaneggi amenti. x 
S' hà r voluto tradirmi 
Sfhà tutto il campo hauuto> 

Chauer pojj'a ogni /ciocco tradimenti ,, 

Non cheto fialtro 3 che da lui s'attende ». 

E 3 sei m hà pur tradito y 
^ egb e pur sì mal nato 3 t 

Q he mentre aita à chi fi fida in lui x 
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P R I M O. 

tAnzj porge velen per medicina 3 
Per quel ch’io ne di/cerno s 
fi meglio è ch’io mi mora amando , e taccia j 
Sciormi dal bel gentil laccio dorato » 

Nel qual mi tien auinto 
La bella Calateci— > 3 t 

È cofa 3 ch’io non goffo , - ■ 

Nè la ‘-vorrei potendo s . 

Voler amar 3 e del mio Amor l' impero j 
C'ha finhor Jèmpre hauuto 
Leuarà Litierfa 3 è certa morta 
fi cacciai or , chà, prigioniero il Qeruo 
Lo nutre , e’I cuHodifie 3 
Con follecita cura , 

Mà 3 fe s auuc de , che fuggir ci tenti 3 

Il fetta , el’vccidf-s 

Cofls’io <~vuò ritrarmi 

^Da co fluì 3 che m’ha in preda 3 

In vece del tormento 3 

In cui mi và dolcemente nutrendo » 

Non ho d’ attender altro 3 
Ch’ r vn morir dolor ofi •» 

Ti tiro 3 ti giuro» 

Che mi fora il morire 
Vn feaue gioire » 

Per non offender sì » viuendo 3 amando » 
La mia bella 3 & ingrata Calatea 3 
Ch’io so 3 che le di/piaccio 3 
e . Perche fl diflonuiene 
A cor negletto amar fi altamente. l. 


<5® . A T T: O * 

Volentier mi morrei, <*V' • 1 ? 

Se 3 loffi, mi credejfi '■ t- > • ><! 

/); potermi portar nel mio moritv, 

(Jota nel mondo de la morta foste , ; v ' 

La fi a bella fimbianzji ,e’ Inno defire . ' * 

Albora t mi <~uiurri , ■ . '■ »> X. 

'Perche pur C amarri, » 

E non t offenderei . - - u\ ' jV.., 

dèfiila mia<~vitae r vita , . i. . . ■ f * vA. a 

'Percb iol amo, (firp emorte , ^ 

Perche njeggo ilmio amor recarle fdegntK - 

Vedi 3 Titiro caro , . -, - \xo,\c\ 

In ebe fiato infelice <. ; i\\; ilvó \ i 
E' poflo il tuo Valli ero ; • \'\ v ■'ir X , w 


«o>; Doler morte , 

Et abborre la <~vita ; 
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X 


€ fe fa puer quel 3 che tu Dai penfindos 
Cbe Litierfi 3 anch’egli 

Studi di mefier fiele >■ » V.n V'i'f vA 

c Al’affentio,ond’io prouo ■ vrHmwfciiA 

Cotanto amaro al core , t ; ' . 

P enfia tu s’ha l’inferno e ' J 

Infra le pene , ond’ri giu Ha cattila, ■ • ‘ ' * • < ' 

Le Sedie, ei Bri arri 3 V • . y, \ 

€ le Gorgoni infami, e le Chimere , < . ' 

Vnduol sì crtjdo e rio, ' ’ >''v ' • • 

Che non fa uìa minor del penar mio . o s - 

fio pur troppo m’ duueggo •' > 

Del tuo <vìuer dogliofio, 

E in Dn per tua Qigion 3 mi strugge il core '• - 
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P R I M 0 . : 

Cofflpajfion , e faegno . .\ : 

10 so 3 eh' Amor non ha fr crudi effetti , 
Non ha yn tormentar sì defiperato , 
Ch’amore è fiemprc Amore , 

Se tuona 3 e fi fi mofira 
Con le folgori in mano 3 cancho Amore $ 
Sì di ft fate 3 e sì crudeli pene 3 
(reail. Valli ero, a me, ch'ej] 

Opra di Dio yczjofi ì 
ffiefto tuo Litierfii 3 

11 (jual 3 come tu narri. 

Sa tutt’ i tuoi penfieri, 

E' quel 3 che r và ojferuando 
D' apportarti martire il lcco 3 e'I tempo , 

E 3 doue più ti duoli 3 iui t' offende. 

So io quel 3 che ti dico , 

E tu 3 firimembrafft 
Ciò che pur 3 più d’ ogni altro , 

Rimemorar dour etti 3 

T u t’auuedrejìi 3 ch'io m 'appongo al vero ,• 
Sai 3 che dal faggio Meriti t’hà difgiunto , 
Fingendo d'alma pura indegne yoghe ? 
Proprie di lui medefino j 
E chi sa 3 che di/Jegno ? 

Non manca fra di noi 
Chi n ha prouatii modi, 

E fama popolar gli fìgna à dito ; ^ 

Ma fìafi ciò che r vuol 3 qui e più bello 
T acer, che dir s J^on fi può da cottui 
Attender atto fi non fi%go 3 e quile % 
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Si ATTO 

Val. J Qual pìegheuole fronde * 

Che, combattuta dadifiorde evento , 

0ndeggia 3 e non fi fermai 
Rfifpinta ad ognhora, hor quinci ,hdr quindi 3 0 ' ' 
Così fin io hor di mio Ciato incerto 
Infra la tua prudenza* 

E l’altrui violenza-. * 

Ti tiro mio fedele. 

Da l >r vn lato i cono fio 
Ueracìituoi auuifì , 

De la maluagità di Litierfa * 

Da l’ altro 3 non mi fi mira 
"Poter hauergia mai 
Calatea men crudele * 

Se non per opra Jua 
A' te io mi riparo ,* 

Tit fra quefie incertezze* 

Mi forgi 3 io te ne prego } 

Etrammi 3 ovino, ò morto ^ 

Che r vita i non de fio, morte rton temer ^ 

Di-queTla mia condition sì Tirava * 

Che per mia fiera fòrte* 

P^on è '-vita , nè morte - 
Tit. Ti darà poi il core 
Di far per tua falute 
Ciò ch’io confìgliaro per tua fxlute_, # 

Questo fil mi rifiruo 3 
L’ amor di Calate * , 

Tit poi imponi, ìtuoi comandamenti 
Gli figuiro con l’opera tacendo. 
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i il. Che tu rimanga amante . . r ' • ^ ' 

T ù Jai 3 che l mio primier comandamento 
Qui non hai da temer a ama pur tèmpre 
Sol deu effer mio studio 
Sciortida Litierfa , 

Vnirtià Galatea. 

V al. 0 me tutto felice , 

Se non fa (ì udì o r t 

Tic. Odi che deuefarjì . 

T ù dì, che Litierfa ognhor t'hà detti 
Ch ei ti farà 3 fe' 1 brami 3 
‘Tarlar con Galatcas - 

Mà te n ha diJUafò 3 
Con prefetto, cb‘ei Vede, ; - 
Che' l parlarle c morire , 

E 3 ch'egli anzi confida 
D' irtela raddolcendo, \ ' 

E che tu non le faccia atto d'amante 
M à più tofio t'infìnga 3 
E rigido, e crudele 3 
E ch’ei sa quel che dice , 

Ene vedrai tu frutto i 
Fauole ben dipinte , -v 

bruttò . 3 chora tu Itroui, e fi gli dica 
L)' batter deliberato 
Tarlar con Galatea , 

Amando meglio difrntir da lei 
Lafentcnzj. crudelde la tua morte] 

Che morirti tacendo , e def per ondo , 

S 3 ei torna à Juoiauifi , . 
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Mi dà quella temenza 
fn ditto che non ami. 

Il Leon freme a Ih or a , , 

Manda alhora i ruggiti 
Dal più profondo petto a tutte! aure 
E fa. del piu magnanimo ardimento 
*De le più genero/è indomite ire * • y 
Le più famofe proipt ^,, , \ 

Quando gli punge licore. 
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Dì che fon buoni, e belli v7: ,, ^ IU rui «A 
Ma che tp noi j tir jKfrLtr le- * ^ . „.\ r . ^ ^ 

E eh ’ et queflo t Impetri 

T ante evolte prom elfo, e l 'negli in fòmma. tMZ 

Val. T itiro 3 tù mi mandi a dura irnprej. <L. j \ . ^ 

Mi mandi à diuenir • ’vnhuom di marmo . fc 'wùtì'J 
None poffibil mai 3 , ,A V l w0 .ItT 

Ch' io parità Galatea ; t . v ;, y \ w ^ 

Se non parlano i tronchi, e i muti fifft* y ' - aOo A.O 

Tic. Parlano i tronchi e ifoffi , \ .. \> 

S* Amor in lor difende .. t . -, 

Non odi per le felue t v • ’ , r> w<» 

SNf la bella flagion, eh' à l’aura molle, ^ ^\\. ^ 
Lufmgando innamorali piano, e Icolle, w .\- ^ 1 ^ 
Sibilla/ ogni fronde f c , 4V % , v yJv « V A ) 

Non odi per le rupi , , v , , . , • .'A-, ^ 

A t amanti fampognede paflori,. . -j&à&ùn ì.Vav/CÌ 
Rifponder dolci note i cani fiffi i .{f ^ ror «a A 

£ E tu, fè l’hai nel core , V> V.v.o* ,Ufv 

Haurai ben anco ne la lingua zAmoré : ■ .^v, 3. 

C be’ f Sol, c ha fòco in feno, hà lampi in fronte *. i 
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P R ì ©* 

Uamorofi defìr<i_ ì 
E tu temi fiora ch'ami j* s 
Val. Titirotù mi 'vinci ■ 

Non poffo contradirti i 
Farò quanto m imponi 3 v 
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Fa queLj eh io dkó 3 e pira quel /ciré' brami >r 
Andiamo 3 e ar dipi pur ^chtfanim'op f 

È fabbro de la forte à le mede Imo - • 1 * 
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H O R O. 

• t \vx\T ;w «l <vtrt\*\' 

[xr vr , ■-■»' ' '\m/ì 

I Aorta, o /ingoiare , ,o pellegrina -.vv^v! 

Viride la bellezza, j-Wv/t.K 

In qualunque rifplenda , 

■*J!ywo\*coMpi S M& i: vAìWS 

Da due begli atti fichi ut i (0 f r , 

innamora egualmente huomim , e Diui * 

0 piu 3 che diTiranno , afipro, e fi nero ' 

‘De la beltà l impero 
Amin Cejkr, e Gioue , 

H(°P potran, fuor , che filo à duri cenni 
‘Del bel, che loro aggrada , 

0 fh'inger , ò e vibrar folgor, ò Jpada . _j . 

•Qgel che pofi le mete 

A' i mari, e domo i moflri in ogni lido ^ 

Fu fpauento à I inferno , 

E fu fiflegno al Ciffàr * . c* 

tìercol figlio immartal d' Anfitrione ) 

Vinto dal bel Ver maglio • _ ; ^ y 

De labri , e dal candore 
De le tenere guance. L/ , 

E da lo sfavillar degli occhi d'Hila s 
Poi che l'hebbe perduto 
Gittola claua , e per rupi , e per fi lue 
Se'l pofi con fingulti ad ir chiamando > 

Ne gioiuan le beine , 

E dir fimbrauan rifpondendoà i gridi 

t’C'.Jli Cì c. 
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PRIMO. 

Ve colui , che far ‘-volle à noi difiregio . 
Col ucHir la temuta horrida pelle 
Del' Hjccifò Leon fiero Nemeo 
Hor 'e d’ Hila fiwciul preda 3 e trofeo . 


Fine del Primo Atto . 
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ATTO 






ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA, 


Ruftico Satiro, Tirfi. 


Nfomma 3 tu configli 3 che Cblorindo 3 
Tot clic lui conuenuto 
Piu- tir quinci 3 dà T ombra. de le querce 3 
Entri à prona r il r viuer de palagi . 

E 3 Jpm nel n valor 3 die raro in ejj'o , 

Ctici fia per trasformar in breue tempo 
fin ricchi fregi do fin 
Le fimplici ghirlande / 

Fatte di fibietta fronde 

BcnmoftribTirfi dieffer „ _ 

Di creder facilmente . 

Tutto’ l contrario apunto 
quel 3 che tu prefumi . 

Aneti io teco m accordo 3 - 

fitie Cblorindo di merito fòprano 3 
Mk 3 fol 3 pereti e di merito fòprano 3 
Se njk in corte è fpacciato . 

Con figliai pur 3 che non entri infperanzjt 
D’ bauer 3 àqueflt tempi 3 


Col 




SEGO N D O. 

Colmerà del ualor } cofa } che ir am t ; 

Fu forfè altra Magione s V 

Vlfm già eh' io fippiad quando 
Che 3 confórme al ualor 3 potea 'voler fi s 
Horque’ dì fin andati 3 
Virtù 3 è nome 3 & ombra 3 . 

Ventura e luce 3 e co fi 
Tir. Dura condition d’alma ben nata 
Ruf. fJ^on so 3 fi dura } ó molle 
Io só 3 che così s’ <-v fi 
Tu fi’ gioitane ,òTirfi 3 . 

Non puoi hauer apprefi 
Quel, che 3 con longo nuoltar 
Ne la fiola de gli anni 3 
Mà ben 3 fi uiui , e tanto più t fi uaì 
Come par che dijfegni } con Chlorìndo 
x - À tramutarla capanna in palagio 
À tuo cofio il fiaprai . 

Io fui 3 giouin anch’io j 
‘De la tua etade à punto ; 

Rapito da le fi lue 3 
Non so da qualrnafhada 3 <. 

fi he fiere tua cacciando s 
E fini condotto in dono 
<tAd un di quei poff'cnti , 

Che la lor maefìade han ne la uè fi e } . 

Io fui colà fplendidijfim amente 3 , 

E caramente accolto 3 
Jgual cofa non piu ufi a in quelli alberghi s 
Ma 3 fi filo à le cofi_^ 

V - C 4 Non 


9 



40 ATTO 1 

Non più itti 'vedute. 

Soglio n far accoglienza s 

Dourian farla à yirtute, e non à Moftri ; 

Mi guardauan, qual moliro , 

Crea’ io, coni occhio guarda 
T into di fuo color ciò , che rimira , 

E fi perdeuan dietro 
A '-vagheggiar mia difforme fm bianca s 
Jthgal fi perde fanciulla ne lo fpecchio , 
Dotte mira fife j fa . 

Fui riceuuto in Jomma 
‘Ter Mojlro , e, con tal titolo , ci fui 
Allibro de la fpefa anch’io defritto $ 

Fui prouifo di fruii 
Guai chi m’hauejfe offefì . 

Spejfoi Satrapi, e l Prence 
Erano a yifìtarmi ,• 

Ethauea frnpre intorno 
Vna fchieradiquei, ch’io non so dirti. 

Che p faccian al mondo. 

Seruon d’ andar inanzj , 

E di tornar indietro , 

Gente inetta otiofa s 
Che r viue, non opndo 
Per la pigritia metterpà morirei 
Sfacciata, maldicente , 

Bugiarda , adulatrice . 

Stupir etti à/’ydir tal volta VnEcbo , 
Moffa da tutti i canti, 
rDi calunnie iterate , 


secondo; 

Soloadvna parola-, y 
C'hà detta il Prence <C ira 3 e di difgufio 
Contra qualche infelice Cortigiano ; 
None angolo in corte , 

Che 3 contra lui , non filoni 3 
E quanti benefici 
Egli hatiejfe mai fatti 
A chili fia 3 tutti fono obliati ; 
fi piu a lui tenuto 
D'obltghi di più conto 
E' più licentiofi 
tA trafpar lardi lui . 

^La Corte è nominata per contrario. 
Cioè figgiomo di difiortefìa . 

Guardai fi quello } luoco y 

'Per C ingenuità 3 per la fihiettezga , 

€ per la gentilezza di Chlorindo .<* 

Sai ch’e da far fiì 1 so 3 cti ci torna à noi , 
E ch 3 e già peruenuto in Opeano; 
Opeano} vicino; 


H* 
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E' ben 3 che tù t’inuij 3 per incontrarlo t 
lao 


E 3 1 riconduca : quanc 
Vn qualche fiuo penfiero il ritardajfe . 

Và Tirfi, mn altra volta 
T i dirò de la Corte ; 

Habbi per lode quel 3 chor te ri ho detto , 
fin paragon di quel 3 chaurò da dirti • 

Tit» Farò quanto comandi ; 

Mà fi fin hor m hai lodata la Corte , 

Io non credo 3 ch'occorra il dir mcn altro « 

atto 
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ATTO SEGOND O.. 

SCENA SECONDA. 

At'h Cherinto, Satirettij Ruftico Satiro.. 

F Auole fonie tuc_^ ,> 

OCberinto,à parerti _ r ■ ' ' ■ ^ 

II morir una fauola , lafciando 
Dopo Jè uiuo, ftj immortale il nome .. 

Che.. Taci, Ati , Tedi Rustico , tu fai , 

Che fmpreei ci riprenda * 

A t. Riprenda à Togli a fua s 
Nonùoffiam tra di noi 
Parlar quel che n aggrada ? ' 

Ruf. ‘Pur sii le fanciullezze 3 
Hoggi, eh' e dì Totiuo 
Àia memoria di quel grande Heroef 
Che purgò quelle, emillaltre campagne : g 
Da /’ in fi die de Moflri s 
Conuien hauerpiù Jènno de t.T fato . 

At. Quando n'hai ritrouati fenza fènno ? 

Ruf. Oh tu fai del faputo 3j _ ■ 1 

aAti, e da quanto tempo 
fnqua ri gran dottrina hai apparata ì 
Che. Ruftico , noi fappiamo 

Di non hauer quel fenno 1 

Chan le chiome canute. Li , 

Mà ne anco la chioma habbiam canuta 

Homi 
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SECONDO. 

'Ruf. Hov w, figliuoli 3 à uoi hoggi è richiesto 
V andar Hi/a honorando • 
fio 3 per altra facenda, 

Son dirizzato altroue 3 
£ bevi verrei compagno, • 

Fate quel 3 che conuiene 

iÀ la nafi.it a uofira 3 àgli anni uoHrì. 

At. Cofi faremo} tic và pur fìcuro , 

Che non 'udrai di noi 
Già mai cofa indecente 

atto secondo. 

SCENA TERZA. 

Ati, Cherinto. 

T Orniam noì } ò Cherinto 3 \\ y - 

A la nofìra propofta. il, . 

Tu magnifici hi molto 
Il morir con un nome uenerando 5 
G/ucfio nome 3 che refia 3 
Che coja e egli mai ? 

Non e nè fior 3 nè fronde 3 << 

Nè arhor 3 ne uirgulto y 

Nè 0rfi>3 nè Pantherx 3 

Nè huom 3 nè animale 3 

Nè mar 3 nè terra 3 nè aer 3 nè Cielo } 

Non so chefia y fe non è forfè un uento 
Che vài e vien fuori per l' immane bocche^, s 

Guarda 




44 ATTO 

Guarda. 3 che bell a gioia-. 

Da efjeme inua finto 3 
E dar per e(fa 3 il fior degli anni fìtoi . 
Sciocca beatitudine 3 milcnfit—, 3 
Che da la n voglia altrui tutta dipende * 

S ia non r uuò nomar Hila 3 
Chi m’afìringe à nomarlo l 
E de l eder nomata—, 
tAnima 3 che ne gode— . f 
Che finte orecchia morta; 

Deffer famofia 3 ò infame ? 

(fi he fiioccberia 3 danon farla njn fanciullo * 
Non che da farla huom faggio : 

Voler non ejj'er unto 
* Ter hauer nominanza ì 
Io 'zi uò i miei godimenti 3 
Cofi come mi fon 3 di carne 3 e d'oJfa 3 
E 3 s’ anco fojfi il nome 
Non r vn fogno } comi e 3 ma piu gran cofi , 
(fi he non è il monte Olimpo 3 
Non far ornai sì pazjzo 
Ch io mi 'voglia morir } per hauer nome • 

E credo 3 di Hila anch’egli 
T orrebbe ad cfjtr <-viito 3 e non cantato , 
Anzj 3 che 3 com'egli è, morto 3 e cantato 3 
Che 3 fecondo il mio finfi 3 
Non è da porre in lance 
Piacer 3 che non fi finte , 

(fon piacer 3 che fi tocca -, . 

Che. 0h 3 tìi fi’ de la j'ama r vn fier nemico 3 
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SECONDO. 

Eàt huom ne lineo fi an za-. 

Dì (fuetto mortai mortelo 
E, ne la breuità di (fuetti giorni 
Non rimari contea morte » 

Che <~uien a ineuit abili giornata 
Altro [campo, altra fpeme 3 altro conforto . 
T rionfa vri huom famofò 
Del empia 'uccidi ir ice 3 
Che non rijpar/ma età rn atura 3 b <uerde 3 
Bellezza 3 o pentii f ànpue 3 
‘Poiché 3 mal di lei grado 3 et retta viuo 3 
Se 3 non piu à nude ir fi . y 

‘De la raccolta me fé 
In colti itati campi , 
e A'nudrirfi di lo de 
‘Ter lui ere fciuta in colti uati ingegni ì 
E morendo non muore 3 
Mà tuttauia rcfpira aure d'honore . 

Hai detto al fin il mero , 

Che (fuett’ c(]lrfamof 3 è mriviuer d’aura . 
Hormà t'u 3 <uiuid' aurc 3 to non t wuidio . 
Tote fistio co fi J'ar, che fi cangtajje 
^Hcft’njfii di morire 3 
farne ben lo farei *■'> 

O' almen s egli e pur forza-* 

Che ciò 3 eh’ e nato muoia 3 
Vorrei 3 che t huom monjj'e 3 
Come rnuoion le fìrpì 3 
fhe morte fi fitt errano il Decembre, 

E riforgon l Aprii ringio tieniti \ 


' 
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tome fi muoio n tariti altri animali 3 
Che , nel rigor del '-verno 3 
Giaccion morti m fpolcro 3 
E rina/con col Irei di pnmauera . 

33 Ma morir yna -volta 
3 3 Per non tornarci mai 
3 3 E nana legge fatta- ■ 3 
3 , Mi credo 3 anzj cbei Dei foffir pietofì j > '■ .(S. 

33 Cotanto c empia leg^e , • gv . A 

, } Legge 3 che 3 s s io potcffi 6 ’ . 3 . 

3 3 Ritrouar qualche <-via di non fo uarla y ‘A ( t *\ J 
33 Li giur 3 ch'io non baurei riguardo a Giouc 3 < i 

3 3 E non "vorrei morire : .'sAbCT 

Che. Hor '-vedi ciò che dici , v> v.v. .. -.vAo} 

Non '-vorrefii morire 3 e sì t opponi . ' ii.ua'sy 

A l’eff'cr immortale. •? -pp 
L’ acquietar con -virtù 3 con opre grandi s • ' i 

Vnhonorato nome 3 è yn farft eterno 3 
Vn non morir già mai . <MiV.L-.c-l 

At. c PurtuecMncie } oCherinto 3 » • 

lo parlo naturale^. 3 !■ 

E m intendo di yn r viuer 3 che fa <~viuof 
E non d '-vn nviuer morto 3 
Che non fsà che fa } che non f fente . A w 

Che. Pur tu fui non fentire 3 * O 






Dimmi 3 fe fai , le flue 
Come ponno fiper 3 ch'egli è Magione 
Hor di depor 3 hor di piotar le Jrondi{ 
Se non haue[]er fenjò 
E alcun lor ndl dicef'^ 3 
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Non crecT io > che tv creda 3 _ vtv -/ve., -i'- ••*,?» A 

Che lo Jàpejfervtai * v ...V v : »rt • 

Borea 3 da tale impennate di nembo , • i\ «wr 1 
Meffaggto de le brine 3 e de la neue » > 

'Torta l or le novelle } ; r . - • , il 

Che 3 fa’ l reai fao carro > v . r ; v A"v'3 iAVvmtj A 

Fabricato di ghiaccio } i/Al 

T ratto per l aer da t oche felttagge , -33 . > 5 t. vìi 

Sen yien Signor de la fiagione il •verno x • \ iv*! 

cjuelnoiofìauifi 3 ' Ù 

F la Elee 3 e la S alce 3 <Ar.;y- A : \iv^ : .1 

£ la faperba fauercicv, } 

Sidtfpoglian ignude, . VA 

'Ter eh’ ei 3 co’ lfi\zs> de l’h umide nebbie > «■ Y. ,\A 

Che gli <volano inanzj 3 . ■ -\ ’ ' i 

fin le gelate piogge 3 ... ' v\ . M 

Cheglicadon dal crine 3 v: ’i .ù 

Non guasti) e infizjgi lor le •verdi gonne > rv. nr- u ;<\ 
Onde non poff 'an poi 

Ne la ftagion •vegnente 3 \ : '• c.v\ A- 

Efi'ere ricevute-* ■ ■ \ ' \ rE u. 

Ter damigelle de la primavera.. ’jvr.vV W ■ 

>4/ Te»/r de la quale } yu mt>. • yV 

Su pili vi ella fe ruote i 

Che fin ghirlande di fioretti intefie 3 W «Wì\ A 
Tirate da cantanti Ho figliuoli i ’ -> • , : .i \ 

Vien nuntiò à lei dauante ■ ' J t vV 

Zefiro , fimilrnente 
E dice ) nel’ orecchio } 

Con <vn dolce fafarroj 

*AA c tA'qucU 


A > T T < OO 3 ? 
c A' quelle impaurite.- » t 'i.V t ' e . -.<h Vsntufó 
('he fi riuefian pur 3 che' Iberno fhggc > • ^ ^ A *<;Yì 

E ^ien la Dea dei fiori. • >s>Vi wof. 

Ripiglia, il bofio at bora- v.uy.'jVA. »\ 

Tutte le fit e vaghezze -, e t v . u " " hV. T 

£ slejja firma , t wui r.u\V» ''.Vu\_ t <V ) 
Disfiorarfi , c infior ar fi 3 t wniTv.V ù\ oi^va.1 

In quello sìejfo moda y ' ' \:> Yr,.\ At-.iT 

77f« /<t pianura 3 ài monte .ti ' , owgrt. w \<f .-ìZ 

Odon Z? nubi anelo effe t t> .»v. SWurciYuw Ya 

£4 fiuella de' njentis t • T, j.\ •* .aAT u\ 3. 

Che fin mcffi delT empo : . . ' . . i.'V;v\i\yu\ 5i 

£ / adunano 3 e fiiofiono a lor detti : VL 

fntende il freddò ghiaccio 3 / f cn 

£ l’ indurata neue t y ■ Ytmv.'»«\rY\$ j 

L’ ambafiiatedel Sole . , /y A<\ 'AsÀvy -A su 

Ei manda 3 i' l’ho ^veduto 3 , , ' t*V •_ V„v v\<) iiO 

Ben quattro yoltes tn sii l’ entrar d’ Aprile 3 hu\\*'s.<'A 
Suo rn e faggi ero yn raggio 3 ' v.:i« sViv.O 

A dir lor 3 eh’ ci ritorna 3 t ..'A 

£ cta facciati partita j * •. -va\i vvA v v. 

Et ecco obedientì \. •< li 

Jncomincian tantoflo à dileguar fi , \ -(\\\-: \K 

Finche fioperta 3 à irai laficin lampe > v.k ■. ?. 

£ fiioltoal fiume il naturai fuocorfi : '-.v \-V^ 

j’Wrf, che andar numerando ? - > » >V :Ajav\‘ 

TVo» ? cofia creata y che non finta . • y^s » y* 

Gli imperi di Natura s ^ \<v\_ c «va .AI 

Hor } fi tutte le cofe han fint intento l . - , . y y 

Perche non <-vuoi > eh’ r un alma , 

Difiiolu 
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r bifcìoltd dal mortai di quefìe membra 
Sentale file grandezze , 

Parlate in quello motìdo 3 e le fùe lodi-? 

Veggon tonde gl intoppi 
De i monti 3 e fi ne fihiuano, e fin vanno 
Per gli inclinati filchi , 

E non vuoi tu, che r veggx 
V alma d’Hila i trofei 3 
J^ul pofìi al fuo fipolchro ? 

Non '■vuoi 3 che fintagli hinni 
Cantati per le fonti 3 à gloria fu a ? 

E fin glori/ 3 e fin pregi ? 

E quinci a le fue gioie accrefia gioia ? 

At. Horsu , fiafi felice 

'Pur Htla 3 e finta 3 a fito prò, 

E faccia condimento 
* De t afcoltate lodi al godimento $ 
fo non ne soglio piu teco conte fa 3 
Perche fi' troppo fcaltro , 

E bcnmoflri in che fcolchai imparato 
Honorianlo qui noi /fecondo il rito , 

In quello font e 3 e gliaccrefciamo intuì 
Felicità, fi crefie 
Felicità per lode . 

Che. 'Ben dicefli , honorianlo, 

Hila Carzpn felice , 

Che per la tua bellezza, baucfliin fii'te 
Di coglier pregio in r vita , c fama in morte > 

Siti 'vide, e t'elefjè, e t’hebbe grato , 

E t'amò riamato , 

D Hercol 
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Rercolcampiond’ Amore, . ■ 1 j.? 

Z)j mator de le beine , • 

J oprano honor de le famofe {élite . Ech. Scine . 
At. Odi , eh' ei et ha rifposìo s 

0 e a fi, o minta , ò mer Attività . . . v 

Egli è rvero di certo , N 

Che finte anima morta s « » . • r . ■ ck 

Ma, Cherinto, di gratta. . '’Vli^vÀ 

Addim an dagli yn poco A . 

gualche nouella di quell’ altro mondo . • A 

Che. Laficta dir me , r vuo dimandargli a punto 

Qfi , che di fipcrlahò gran defio s • 

Nefial'baucrlainte/aàtedifiaro,. ' < 

Deh dimmi , anima bella , <■ T 

Veri amor , onde fiale ‘ ■ »*'L 

Ale piu alte mete. 

La tua pioria immortale ;• — 

Se neimondo, oue alber alti i > ” ;:Anww»lt&r^ 

51 cornei alma <~u me , • '•••“ v '.; ' '«* - ' 

(osi anco ne Ì alma ••r.n'. A 

// j c’hebbe qui, fi yiue .. Ech. F/W .. 
Haiben,òAti,intcfi > 

'Perche muoian le membra , 

Non però mtior ne l’alma il buon defio •' 

SDÌ eh ella yifiein queflo mondo imprejfa .. 

At. "Pur figut addi man dando .. 

Che. Lf dolcezze am oro fi , 

Che la finte alma , amando 
Son naere 3 o imaginate ? Ech, Imaginate.. 

Che. E gioie imaginate 


'Tonno 




SECON.D O. 

Tonno adempir dcfo 3 

E far vn alma d’ amor lieta ? Ech . Lieta , 

Che. Vedi s’ei de le lodi y 

Che gli nnfrefcan de i pajfati tempi 
La felice memora, j 'J -I £ Q 

Tiene fentir difetto ? 

At. lo non so più che dirmi y . ; i V. d 
Hor vorrei effer Htla. 

Che. Singolaxprruikgi.oì del p enfierò - 

Quello 3 che na rri , s’egli è vero. Ech. £' 

Che. C\on fa fianca mia lingua y 

Clamai di celebrarti y anima degna s 
T ti prendi in grado il zflo y el canto mio s . 

E vini al tuo ripojos a dio . Ech. A dio. 
At. Oh che coja ho 'Veduto ? 

Andiam pur à i pallori 3 
A dir per tutto 3 eh’ Hila è in quello fonte * 

E rifonde à chi parla • 

Che. fredt , eh’ altri 3 che noi . \ -i' 

0 \foti l’habbia vdito mai ? i . 

L’ andiam purhonorando 
Hoggi per tutti i fon ti , 

Quefla fa cura poi d’ njn altro giorno » 

At. Andiam dotte tu vuoi y 
'Benché non potrò io 
Refar d’ irlo dicendo s 
Ala vedi paflorella 3 
Che raffembra straniera , 

Eorfe venuta altronde 
Ala folennitd di queflo giorno . 

D z 


3j*2 A. T T' O :> 7 ? 

Af aitiamo , che purità, \*vv>V. 7 

Chi saffo non ci fi* u.VtuM huv-ùì/wvr .\i 

J^halcbe cofx per mi ì , .à Vv'^ .C.'lD 

\ Vv\ - i iv "/.?i Vj> wv)\vvk^ i\* 

ATTO SECONDO. 1 

X : ‘ A 

SCENA QUARTA. * -JA 

.'.•wi \t v • >TVitf nt>U 

Chlorindo traueftito, Ati, Cherinto. v 1 . 3 - 7 

. ' • 

N O» conofce, (he Jìa flato gioiofò, «bd D 

(/hi prouato nouhà flato penojò* ' 0 
Coffa condimento al ber la fife', v 1 WaV\¥*T 
Coji t horror. txaforfi . L \ : ni \i. W\<f A 

D’vna trista ternata _l .\.o *v .lA 

Rende gradito il bel di primauera: .k 

Ma ,fi (/uè fio per tutto fi ritroua , ' a v "• K 
(/ he duol gioia rinforza, • • , ■ ■> V 1 

In Amor 3 piu eh’ altroue, vn cor lo prona * ■ tfcvi 

4W* cari, e non mal fianchi 3 godimenti > 'Vi 

In ch’io dianzi mi <-viffi • ^ 

Con la mia bella Siluia 3 > A 

M’hauean di tal piaceri alma sì piena T ~ 

0) ella, tutta fòmmer fa *viùtosk .1 A 

Vfel continuo gioir 3 no l dijeer ne a s - ^ - 

fof febbre non finte >:.\\/A 

Chi del caldo febrile arde egualmente . 7 iT. : H 

tìor, che, per breue /patto , . ••• AY 

N’ho douuto cjjer lungi * 

In quell’ effèrne priuo > k w 

-- a * - “ Me 





SECO N 

Mene Jònrfintito » 

E pur fiauementc 
'E enfiando 3 e rimembrando , 

Gli ho meco rigoduti s 
E dolce gelo fio, » 

Con q nel timor 3 diche 
M'è da principio fiata 
nÀ più goder foaue incitamento s 
Ma, lajfo me 3 crefiiuta s 
Ecco mi sforza di r venir } mentito 
Chlorindoy ad efplorar quel» che non lece» 
Se la mia cara Siluia 
JET pii* mia 3 fi più m ama » 

.. Le promifi il ritorno , 

E fu prefijj'o il giorno 
‘D’boggis eh’ ad Mila e fiero : 

Chor evenga trasformato 
N'e cagioni! temer , gelo fò amante 
ny'efr dimenticato s 
Ma 3 fi non fìajfi, qual fu pria 3 fi 
Ver me 3 s' e tale il mio 
Vnico ben 3 la m ia fila Sferanzj. » v 
Già godo de i dolori 
Scorfi 3 che fien dolcezze 
Ne Ì au uenir a miei fiatii amori * 

At. Non è qu e fi a 3 o Cherinto » 

Straniera paflorella » t , 

Egli è Chlorindo 3 tu l’ adocchia 'vn pocoì 
'Bens che ne dici ? 

Che. Egli e certo Qhlorindo » 

X V 3 


I ut? 


A tvtcj •: :» 

Chlorindo, e queste r ve(li . v. *, \ 

Che yoghon dir : questo mentir fimbianz^ ' s. 

Da che cagion prouiene r e..' - 

Darvoler , sìnafiofi , t 

Spiar de la tua Stima , 

S’è più tua? s’c proni [la 
D alcun mutilo amante ? 

Noi ti diarn buona nàua z 
Ella, qual fu dianzj , 

E tutta di Chlorindo • 

Non t’afionder a noi , 

(fhe fìamo apparecchiati 
A tutte le tue r voglie * • 

Chi. Jo non rn a/condo, ò mio dolce Cberinto 3 , 
tAnzjm’ègran -ventura , 

L 'efjermi n prima giunta . 

Così affrontato in rvoi , 

Che ficcorrer potrete à miei penfìeri k 
At. INpn dubitar , Chlorindo , 

E arem quanto per noi V j\ 

Sia poffibil di f 'arfì , 

A prò de tuoi penfìeri .. 

Chi. 0 Ati mio gentile , 

guanto me cara quefla 
Oblation cortefi, e quanto debbo 
<A queflo sì benigno animo njofìro 
At. Dì pur ciò 3 eh’ e da f'arfì s 
E trouarai confórmi ■>’ 

*À le parole i fatti . 

Chi. Quel filo i eh’ è da f'arfì 

c v* E'fc» 


•VùV. «0^ 

i-À\ : ■ .sì.v^ fcf». 

ìMìSd ^ x .Vignai ' 

J 1 '.;’i ^ tW " f- '\ 

v\Ui wtw :}. <iL, 

.t *i^5ì r 

JA 


iVT'tKX- 

ikl'i’Vl 






' a ' * 

mmAi 

& \ 5t 


■Ctf 

i . » 

; i 

isM 
; ‘,o 


Spé >Z 

5?» :a 


- vO 


; t'"«l 

s Ai* 


U5 


sW 


SECONDO. ff 

TÈ tenermi celato % < • 

fo mi 'verrò con 'voi 
Hila chiamando à i fonti 
Efjer non può 3 che* cofi andando intorno , 

Io non mauuenga a trouar quel) che bramo . 

Che. S' altro non chiedi 3 andiamo 
E, s' altro chiederai 3 

Che fia noHro poteri tutto l'haurai. .) 

At. Horfèguiam dunque il primo intento noflro 
D'andar Hila honorando* . 
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atto secondo. 


SCENA Q_V I N T A. 

Titiro* Meri. 


H\ f i 
* 'AJL 


M Er 'h tù fe canuto 3 e mandigli anni , 

Cornò pubica fama , . v 

Hauefli fìnno 3 eh' e dapoi crefciuto 
Sempre con gli anni* e que [oprarti effetti 3 
Che fan le noflre genti 3 ha partorito . 

Non lice à me por lingua , . 

Fra i tuoi fàui configli s ... 'S. 

Ma pur dirò ( tuo faper prenda in grado . . . VA 
L' ajfettion di giouanile ingegno) , . ; .•.?> 

L'odiar Litierfit-> 3 ^ w.u: > 

E de la tua bontà douuto effetto , tm 
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C hauer in odio il vitiofò 3 e ’l vile- 
Al miglior 3 al più fàggio c più richiedo > 
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Y* A T ,T O : ?. 

Conuienfi odiar l’orgoglio 3 
E la federatela , 

Et inganno, e t inni dia, 

E la maleditene, e'I tradimento 
T ut te pr erogatine, e tutti fregi 
’Froprij di co fini . 

Mer. Egli è, Titiro,fòre 

Ch’io qui rompa il tuo dir , Non so mai come 
V introdurlo fra noi 
Sbotto, e f ir amerò ad honorato grado 
‘Foffaeffer capito 

In mente à chi t ha fatto { O 

Maffirnamente ad onta 
De la ‘-virtù de buoni . > J- 

Tic. Tu 3 o Meri, mi furi 

Gli animi altrui dal tuo , 

Mà tufi ingannato, 

Son fra di noi alquanti , 

C'han per norma di yiuer, 

Fauorir il demerto , 

Che’ Ifauorito, non effondo degno 
‘Del fauor 3 che rie eu e , * 

fi riconofce dalfauoritore , '■ 

E ne refi a, obligato . 

Fattori, chef fanno al ytrtuofi 
Son fattori perduti , 

Ch’ ei non ne finte grado , 

Reca tutto al Cito merto . 
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SECONDO. 

' fie Anche 'virtuofis ■- x , - ,, 

JAà ben la di co fioro è J ciocca nomiti 
Che riefice à lor biafimo . 

Fauorir chi non merta 3 

Oltre l’indegnità, eh’ in fi contiene , 

Di far thonor, eh’ e premio di aiirtute. 
Premio de l’ignominia 3 
£' allumar fàcella , 

Per mofirarla 'viltà del filo penfiero » 
Tit. Aggiungon 3 che fi mofira 
Auttorità 3 moflrando 
Di poter 3 finza pena 3 

fiontrafiar al diritto. 

Mcr. Oh quanto fora meglio 
Moflrargiuditio fino , 

E non porfi à svoler fiat bianchi i corni . 
Non cred’io mai , che Leucippo 3 eh’ è flato 
Vn de fermi fifìegni à Litierfia , 

Viua con quefta norma $ 
mi poffo dar pace 3 
Che l’ babbi a poi co fini 
Vilipefi, e tradito » 

Tit. Mofira che tu non fiappi 
Lunatura del Mulo , 

Che , non sì tofio egli hà bcuuto il latt e , 
Dà di calcio à la Madre — . 

Mer ,Horfìafi 3 efigui 

Tit. Io lodo 3 

Com bota i fi diceua , lw -. v fi.. 

L’odio 3 c’bai 'ver co fitti $ >■&. ’ . . ; 
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T* A T T O . 

Mà dirò con tua Pace , eh io non lodo , 

Cht 3 peri 1 odio del no , 

Tu non '-voglia, potendo 
Soccorrer f innocente s 
Litierfàt'ojfejè , 

Valliero ciche t’ha fatto ? 

'Ter che negar mi debba , à prò diluì , 

Non gran d'opra, 'vn con figlio, n vna parola , 

Mer. Io non nìego configlio g- 

0 T itiro, a Valliero, - - il 

E non li niego aita 
Non pur de le parole 
Ma de Tfreffe d’opre haurà bifogno . 

Nehò io detto già di non volerti. 

Ter quel, chcfappia il mio poco intelletto , \ 

Torcer ogni fccorfì s ‘ 

Sci tu de le n fpofi e V _ * 

Vn’afpro e /ofpettofo intenditore , •*' ‘V lh « ' 

Che altro dijfì ? fatuo . 

Hor '-vagliano a Valliero i documenti 
T anto da lui fintati , ^ 

t Che,perlor cagion fila ha me Jbrezsat» 

Sì difii, e giu fio dijfi, e cofa dt/fi 
Trofitteuol à lui » 

S’ à lui la ridirai , 

Non però n volli dir, s’ egli e pur <-vero 

fhe’lpoffa trar de lo fiata crudele 

Dou ei, come tu narri , t * , . ' * *■’ . 

Mi fer amente e poflo s 

0 mi opra, o mio fenno ; T - 
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SF.COND q. 

Di non colerci porre e opra, e fenno . 

Tit. Fai dChuol* foggio, e da. bum d alto core . 

Et io voglio, con quella m 
Occafion, chelmifcro s'auucgga. 

*X>elafoa qioumcZZf- 

Ei non ha lanuto ardire 

*2)1 venir egli feijoa parlar teco , 

E nte ha fpintoa dimandarti aita i * 

Vuo, ch'ambi a lui n andiamo, ou ei m attende, 
E hjuo veder arrof irgli la fronte , 

E tremar le parole in su le labbra 
Nel chiederti perdono, v v 

E batta ben , per degna ricompense 
*Di giouanile off e fa , 

A magnammo ingegno , 

Rojfor di bella, e fupplicheuol guancia .. 

Mer. lo, Titiro , non chieggo 

j>)uett' humilta cotanta . 

■ jgià per don non accade j A.".: 

L'offefonon fu fatta 
Prima, che perdonata . t 
Vediam ciò, ch'io mi hj agito , 

E ciò , ch’io vaglio, il Valero per lui .. 

Tit.. Andiam pura trottarlo ». 

* piu foprai di fuo ttato. * \\ 

DalafoattcJJabocca, 

E t'apporrai, adendo _ , v 

Il f duellar, àcofè , 

Ch’ io non faprei proporti». N 

Mer. S'è così bene , m di amo . <. . . . - - 
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SCENA SESTA. 

• . v . r' ' ‘AL'ACk'ì 1. Ai»»» 

' ^ V. \ 

Dameta. 
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T Vttolmondo è bugiardo , e pie» d' inganno * 

E fra quanto qucfi'aer fi difipiega , ■ V 

E queflo fil fiammeggia , 

Non e co fa sì buona, o tanto ria - u 

Cb'tnganneuol non fia s • V> v y 1 

Quella terra medefina , w.A A 

Su la qual facciam noi nostro joggiorno, iCP 

Questa ftcffa è yn inganno . _ 

Cln ne mira il fimbiante c vj 

Ditante merauiglie • -vi» .làM 

Sì avario fimpre 3 e cofi ricco 3 e ^ago 
Dirà, che , ne l'interno, ha il paratifi , 

Qui dipinta la <vedi 
C Z >’ herbe d' ogni svagherà , 

Di fior d’ ogni colore , 

E là, con piti fil tiagge 

Rcuerende fimbianze . . t 

Riguardeuole tutta , e gratiojà « :V. . 

Miri fòrger i colli 
Fioriti, e fuper betti , 

Giacer fumili , e belle 
Le pianure, eie •valli __ 

Fuggir firà t herbe liete , e niorbidettt^j 

.ìifi. C on 
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SECONDO.' 

Co» mormorio luftigheuole , e grato 
J ruJcèUt iti lìmpidi } e canon s 
Ma,f dentro penetri , 

Vedrai per auen tura. 

Nel primo-incontro, biancheggiar l . argento , 
Sf attillar l’oro, e lampeggiar le gemma 
Se oltre p affi poi , . vv 
Mirarai flupefatto 
fntenebrarfì , e nel horror di morte 
Fiere interribihrjì le catartici 
[olà flar/i ineshaufto 
Fiu d'njn rapido fiume 
Inondator decampi , ■ ' ■'» ' 1 

Affrettando comefia ■■ . ! • 

A mieter empio t altrui meffe in berla $ 
Fremendo lire in tanto 
Nel crudo petto , efurendo, e fremendo , 

E giacer fi non lunge , 

Fin che Megera il delti , 

Con borri bil /Imbianca, il terremoto, 
Scotitor de la terra 
cAbbattitor de tetti, 

Spaucntator de le più falde menti > 

E li d'apprcflo , o nel rnedefìno albergo 
Sibilar fnza fiamma , e fetida luce 
Ilmoltruofi foco. 

Che ftmiracolofi 
A le genti del <volgo, i mongibelH . 

Così e quella terra . 

Dipinta, e colorata in tante gufò 
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Vi ATTO 

y»a fai fa 3 e mendace ingannatrice -, s \ ,< • . vy • ■ i ** 
Che ne la front ehà fiori , ' • 

E'n fin mofìri, (fif horron . . 

Ma che dico la terrai s - 

Inganna il Cielo , inganna Gioue anch'egli. 
jQuella sfacciataLuna , 

Che uà di notte , com’io credo eletta > . 

L ' efploratrice de i furimi amori , \ i 1 
A chi ben la npenfàs -s<k\ V 
Che può e ffer creduta altro ch’inganno ì 
Eccohà le corna 3 (jpj ecco , 

A gufa di Lumaca , le nafionekr ^ s :~’V\ «, ; t 
La uedi un tratto tutta fiamma e lampi .cjy >. A 
Vficir to Ho 3 che’ ISole entra nel onde s \., . ; 1 uj»ì . 
fnfilente importuni ■ ’.'v, :> y-^*)vAt\wK 
eA far torto àia notte, ^ , 

Che uicnindi impedita >•, V ' 

Conforme ài fanti patti , 

Che fin tralci } e’ l giorno t 

Di poter per lo Cielo 

De le tenebre fiic /piegar il uelo , yo 

E 3 non molto dapot 3 ò ch'ella e gita 
eAcorcarficoluago , v. • , < 

0 che se ritirata , ^ vvJ'v'V'^ 

fn qualche occulto fpecet . - . .• ipi r, i . i\ 

A rimbiondar di nuouo , > ' 

La chioma 3 e rabcìlirfi 
fom anco ufan fra noi le brutte.Ninfe 
A lo fpecchio d’ un fonte 3 il fi\zj) ufo ; 

Che chi fi faccia 3 e in firn ma 
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‘Vaeff'er firai felctti? 

Ma (fuetto Sol da noi sì r inerito 
Chilo può giudicare altro eh' inganno ? 
Eifa del prom dente >, 

E del padre firn rana j 
E thettudio pietofò ? 

Che benefica cura? 

É cfuetta fiua 3 che par tener delmona 
Ei che fisi miri ala dorata chioma 3 
A i raggi lucidiffìmi 3 e fireni 3 

Non promette altri cffetti 3 

Che grandi, efingolari 3 e pellegrini 

Invece di far fregi 

Fa brutture 3 e dfpregi 3 . V 

L’odio fa fiancala ' ' H 

Rompi tr ice defonni 

fol zjifolo importuno') 

Infoiente sfacciata 3 
Ch’ in amorofa guancia 
‘Vi njagaUamigcUa. 

Ofa volar 3 e far un ferite 
Doue ttà feritore. 

De le degne alme Amore .. 

E prefo a la fannia 
Il '-uiltfiìmo pulce • v ‘ 

Inuidtade gli amanti 3 ** 

Che fi corca di notte. H V 
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f m le lor diue ìgnude , . 

& wta % 

E^vàlorperlo fino, • u., . . uCVwvAìa , C I 

Facendo impunture, y\; 


*Dou efli farianbaci , 

a w -yi v 

Jgrtesì e sì belle gioie , 

d-uw^ì.;.' . 

Conia mal natàyefpa. 

. kVì 

E mìlT altri an imai di questa fiderà , 

t 'fVj\ v^vri. 

Mill’ altri moflri, di die pieno il mondai 

s.'\Vih il 

La rana habitatrice del pantano , 


La cicala , eli àffor da i mietitori , 


E labifcia fpauento de le Ninjcs . u \ m\'\ 

E de le gratiof pastorelle. 


Sanie f amo fprouc 


V inclite, egenerof 

vitttwtttr T A 

-, 1 iV - f ^ 

Creature del Sole . 


Ma queSio è toler abile, ri/petto 


Al tradirci , eh’ ei J a (òtto prete fio 

■ 

./•lèi» r* U X' 

Del faticar, che par c habbiaintrapref 

. J \ r v V 1 r 
l K\u\n4£.o A 

D’ir per lo mondo errando 

nr.T\WQ.,i 

S^uafi proueditor de la Natura , 

• 1 ^ «i. 1 

Che te ne par ? quando la State ei fembna 

*. ' l 

.V : \ ‘.si 

D’efler tutto zelante 


D’ imbiancar fi la me fi e , 


Nostro filo Jò Slegno , e talffegno. 


Che chi ce n prilla è reo 


Di ferità s ce Chabbiam coltuiata 

m . r, \ . rT ' 

Con in defeffo Studio , 


fon mortali [Udori : 

^ÀivrW 

Ei <~uien , e inoltra d’accender fioi raggi 

1» hifcUtì 

A nojìro prò perfarfi 

l . *\ , \ -x 
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SECONDO. 

Coglier pbitoil frutto 
De le nottre fatiche 3 
Et ecco 3 a ^vn r volger d’occhio 
Fa nube 3 pioue grandine 3 e difperde 
Ogni noHr opra 3 e tutto tl r viuernoSlro 
Non fòri inganni (juefti 3 
Da yergognarp il Ciel 3 che pano effetti 
D yn pio cotanto lume ? 

E quando il sverno affale 

Quelle noHre contrade 

Cll eidouria farci fchermo 

*Dal freddo micidiale 3 

E moftrar contralui 

nA nofro benepeio 

Il <~valor del pio caldo 

C^efa egli? fen yà p iù che può lunge 

E ci lapia del ghiaccio 3 e de le neui 

Mipr a preda. Non fin quefi inganni 

Da non effer 3 p’I mondo 

Non j òffe anch’egli inganno . 

De gli alti inganni poi del pmmo Ciotte 

E da farne le rifa 3 

JQue temuti cotanto 3 est tremendi 

Folgori 3 e’ipero tuono 3 

E le traui di fòco 

E le pere Comete 3 

Ond ei p --vende a le credule genti 

Ver lo gran Dio de Dei 3 

Che altro fin 3 eh’ yn f umo , 

Da non t emer da chi s amidi fenn 9 

E 



«fc ATTO 

Più che fi ternari larue imaginate} \ . 

Tutto' l mondo c bugiardo , e pien d ingannai 
Màfia tutti gli inganni , 

Che fino, o eli e) Jer poiino 3 
'Mone certo il più fcaltro 
Ingannator d' Amorc^j • 

Il mondo è tutto inganno 3 
Pgli è tutti gli inganni 3 ' jV 

Si fià fià la bellezza , ’• 

Come l'angue tra i fiori 3 
Ut iui è più crudele 3 
* Douhà più di vaghezza 3 
E, doue più promette 
Dolce flato jèreno 
Attende più tempera , e più veleno i 
Chi dina, ch’ili Vn rifi 
Fofie l'empia faetta 
Onde vn cor réfi a vccfi <* 

Chi crederla, eh' ~vn guardo, 

Quant' egli e più pietofi 
Fofie più doloro fi ? 

£, che, fuggendo ti mele 

Dal baciar d'vna bocca 

Si manda fé ne l' dlmaafientio, e fiele ? 

€ pur fin tutte quelle arti d Amore , 

€ me mifirohà colto à quefie frodi 
Con la mia cruda S duia , 

Vn fini fio m veci fi , 

Vn bel guardo pietofi 
lnalzp ìa fiera nzg-> 3 
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$ E C O N 

E rinforzo il defìr c_. 

€ raddoppio il 
Mà pur continuale 
^htefìo perfido, alme 
*1)1 farmi tradimenti , 
per meglio attofiarmi 
concedere 'vn giorno 
Di poter appreffar questa mia bocca 
A quelle belle labbra , 

Haue(fcegli nafiofiin quelle rofi 
Da traff germi il core 
Tutte le [pine fue crude amorofe , 

Ch'io mi contentarci morir amando , 

Per poter dir, ch'io mi morij b acci andò s 
Mà non lo jà, ch'alhora 
Sarebbe nel fu inganno, di' ingannato. 

Et io morrei beato . 

0 bella la mia Siluia. , 

E tu mi inganni anchor a , 

C'hai nel naolto bellezza, e in fen fierezza 3 

Graditi i mici inganni 

Ciò eh e da te mi ‘‘vicn m 'e caro bene . 

Mà non pur sì m'inganna tAmor, e Siluia j 
Vti certo Litierfà , 

Figlio de la <~uentura , 

Non so donde n venuto in queste piagge s 
E ' quel, che le piu fiere , 

Le pii* maluagge, e federate frodi 
Ognihormi và te fendo, 
lo, fin à quello giorno , 

E 2 
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<fS ATTO 


Po [ci a che [moneto tutto 
Altro non è , ch’inganno , 

Stato fon fuor del mondo* 

Oggetto ad ogni frode , « 

Ad ogni tradimento s " V 

Hoggi "vuo dar principio \ in 

A t ingannar anch’io , ' ' 

E 'voglio in prima, in pi-ima 
Jngannar Litierfk , i '•A . 

Et ingannar’ Amore 3 
jQue due, da cjuah i prouo 
Horai piu fieri inganni , 

Hoggi conuien ch’io moiìri 
Ciò che sa, e può far offe fi ingegno . 
Ma ecco Litierfk-, . 
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ATTO SECONDO. 


SCENA SETTIMA. 

• •> V r. i| t -• A A r,**, /v» t .»* %Vf 

Litierfa, Dameta. 

* . . . ' . J \ •# • .4 

V Ero, c fàggio è quel detto 

Che, chi trauaglia altrui, per fi non pofà „ 
Dana. E quando, Litierfa 

E nel tuo me fi il giorno 
D’attender le promeffe ? 

Lit. Di far à beneficio, ' va ^ 

€ à tuo compiacimento i ’ 

(faro, amato Dumeto-,*. 


E ùnte 



S E CO 

E* À me fèmpre il giorno 
£ in copi, 3 che dipendete 
Da la. mia opra fola » 

Tune 1 vedrai t effetto s 
May fé tante fiate io t’ho promeffo, 
£ non t’ho poi attefa la promeffa , 
Tutto quefto è accaduto , 

* Ter che 3 come in me filo 




Il prometter è flato 3 

ygon è flato dapoi medefmamentt 

V attender in me filo 3 

Mà nel cafigran parte 3 e parte ancora 

Ne C altrui uolontade . 

Le mie falde promeffe > 

Tante volte iterate, 

Tideuon’efferfègno 

T>’ <~un ardente defio di compiacerti) 

Che mi fa non vedere 

Gli intoppi , ond’e dapoi 

Rotto il filo ài diffegni s 

Così fila camion de l’ ingannarti . ' 

É la fiuerchiauoglia , 

fti i ho di fiodisfarti . 

"XT&m.Habbine manco uoglia, 

E compiacimi meglio . 

Io amo piu 3 c’habbia defio minore , 

E ch’io mi goda intanto 
De la buona opra tua frutto maggiore , 
fhe fèntir 3 che ti firugga defi andò 
E morirmio languendo, e defperando . 
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Lit. Homo» altre parole. 

GhuHo è il dì de le noz^e . 

Coni opportunità» d’ andar chiamando ». 

per le fontane , 

Hilagar\on d‘ Alcide » 
fhe ci uà ogni Ninfa ». • J 

£ t ogni p a flore Ila » 

E •-v andrà Siluia anch'ella », 

Io ‘‘vuò portela in braccio » 

O forzata » b ingannata . 

Và tu» lafcia far me» qui tratto tratti v 
Ti lafcia r tue dere .. 

Dam .Ordinarie promeffe .. 

Nondimeno obedifo » tu » di gratta ». 

Fa che quello fa yn dì straordinario 
Lit. Non dubitar » eh' 1 ho deliberato » 

E di già per la mente 
Mene <van mille modi » 

Di far hoggi à tuo prò » perquant' io * •vaglio ■ 
L'estremo d'ogni proua .. 

Dam .Vado» certo coftui ‘-vuol ingannarmi », 

Ma yuo che cada eìfiejfo 
Nefuoi medefni inganni ». ■ ‘ ) 
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atto secondo. 

SCENA OTTAVA. 

Litierfa. 
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Defeda, c hogglhaurò ben procacciato » 
Nel prendermi diletto 
D'ir intricando altrui s 
tìò sì bene intricato me medefìno 
Che Dio me ne disbrighi j 
Amarilli a m aff 'alto , 

Che non può creder ella 
O Valliero non. ami Calatea , 

Che l'ha uè dato à l’ incontrarfi in lei 
Tramutar di colore , 

E mill' altri difeorft , 

E m’bd concìnufi in fne > 

Che , s' io non prendo modo , 
x "Poiché fò del Campion di queflo Amore 
Di ridurlo d buon porto , . 

Vuol poruìfi ella 3 e "vuole 
Vauellar con Valliero , 

Che sa, eh' ei non è marmo j 
Et altre cofe tante , 

Che m'hà tutto fior dito, e impaurito • 
E qui non s’è fermata 
La mia trifla uentura ± 

Men ' venia tutto Jòlo , 
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fi ATTO 

E rrì incontro in Valhero y 

Nonsì , che Dìo, cheMilU -J V 

Roggi» cot Anto <tuuer fi y 

fn fonde cofi (brani 

Ne l’Altrui menti 3 à mio dAnno , i penfierìy 
Et m i dice, chomai 
£ fi Anco d‘ hauer r vita , 

E che vuol, pari a ch’ei muoia. L> 

Sentir da Galateo. 

Lafèntenzacrudel de la fica morte s 7 
E eh’ io gli impetri pur Ut ante 'volte 
Vdtenzj. prom e (fi-, • 

Questo, difi' io fili me, mancaua à punto • 
^ur gli ho promeffo, e mentre 
Mi <1/0 di non Attendergli penfiudo > 
Ecco DAmctA aneti egli , 

(f he mi /grida promeffe 

Tradite cento r uolte, io, da 'valente l 

Gli riprometto, e so di non volere , 

E sì) di non poter, quand’ìo Volejfiy 
Seruargli lek pronte flit -, . 

Ma fi a queflo per nulla ; 

Mi preme piu aliterò, e Galateo , 

Io; perlor dura fòrte , 

Nel primo cominciar del Loro amore , 

Fui fitto il fegretarìo d’ambidue, 

E mi strenne vn talento 
Di turbar lor dijfegnt 
* Perche ? non fiprei dirlo jl 
M ài’ tio fatto cofifint^a cagioni l 


A 


Vttv 


>« A 
. O 

»)»V 

r\<\ 

W* 

d :W\ 
• \ 

•/: Ith, 

Senza 
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Senza.* che me ri auuenga 
0 danno 3 ò beneficio 3 
Quando fìan difùnìti 
0 quando fian '■uniti s 
L’bò f olfatto per farlo 3 
‘ A gufa dii colu't 3 che fa mal ’ opra 3 
Sol per eh 1 ella e mat opra 3 e non per alti o» 
fo lor fatto ho creder nero 3 per bianco 3 
* Difamer 3 per amore s 
Hora 3 per quel, che parmi 3 
Siam 'venuti al mal paffo 3 
Ma sii 3 fìartci venuti 3 
ffl'i/arcaru ben io 3 
Non manca fampo à chi non manca inganno ; 
pjè manca inganno a chi non manca cwc— > • 
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c H O R o. 

[ L mondo è Cielo, e T erra , ■ • - 

Si volge il [tei, per via rotonda 3 intorno 
A LaTerra, firmata, 

’nasxm Dalfuomedefmo pefi i 

* De tonda ella, m na parte in fe ricette 3 
E, dwdendol’ altra in falfa, e dolce 3 
V accoglie cjuà 3 e la fra Lidi , e Rine 
E fi campo dittinto a i pajft > al Nuoto 
Judi l'Aet fi [piega albergo 3 e marco 
Al' anime volanti. 

Sottraila il foco 3 che co'lcaldo informa 
Ogni congiungimento 3 oue s' acqueta 3 
A far pietre 3 metalli 3 herbe 3 animali > 

*D/ tutti quattro il naturai contratto • 

Non fi vanta audacijfwto penfiero 
Di figurar pii* alto magifiero • 

71 Sol 3 perche feguendo 
Il corfi de le Belle 3 
Non farebbe l’effetto 
De la marietà 3 che muglio ttato 
• Diquetta baffo, sfera 3 
"Prende noua fatica 3 
'D'altri fiuoi giri obliqui 
fio i quali , à certo inuariabil tempo , 
fiomevicifiitudme richiede 3 

Horèfrejfo 3 bore lunghi ^ 
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SECONDO. 

£ mai non torna, che non habbia i rai 
Grauidi d’ ogni bello , 

Che poffa ejffèr prodotto . 

Serua patti incorrotti à i noflri can 
Co’ l vita/ moto, e co' i fecondi lampi 
LaT erra ne tien fede , 

Noi le doniamo i fimi , 

Ne rende ella le meffi . 

Tutto quel che fì e z>ede 
Vfii buono di man del Rè Juperno 3 
È quello, chora il regge 
Ne le fimpre iterate. 

Mutande impermutabile , & eterno 
Ejjer non può, fi non diuin gouerno .. 
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Il fine dell’Atto Secondo * 
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ATTO TERZO, v 
SCENA PRIMA. 

Damcta^ Meri* Choro. 

; ’ 'A 

Altrui prudenza , o Meri t ^ < 

E taluolta fifiegno ? 

ìA t imprudenza altrui s 
Mentre và questa, perfino buon con figlio > 
Stufando , e perdonando » 

Quella, che non fi vede 

E ffer mai c alligata-* , 

Si fa più ampio Uno arco 
A l’andar oltraggiando s 
E fi ve sfacciatezza , 

Che fìa da non fiffrir fi 
Tu ne fai pur imodii 
Tù sìeffo graueraente , x ** v ~ 

E più eC 'una fiata , 

DPgfe rima fi off e fi* 

Mer. Tù dì nsero, ma fappi, che non mai 
Mancano al tri fio i cafiighi del Cielo . 

Dani . Non so di Cielo > oMeri, 
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TERZO. 

uelchepoffbfario, t ir ( 

V^on mi piace affettar, che l Cielo il faccia < 

Ha Liticrfa, co fiioi tradimenti , 

Off e fi me, che m ha recato danno $ 

Et ha offefi il Ciclo . A • v v - / j, 

C’hà 'violati i fuoi fanti decreti > , L ' \ .orD ' 

fo, per quel, ch’àme tocca , , . vl\ . vh -ìv u\ r l 

F aro, faccia anche il Cielo . u."'v . iXT 

Per quel che tocca à m , c •V.-',’ •iu ^ 7 

E ben gli ne rimane ■ * 

Altra giu/la cagione 3 
Saich'iho difioperto, A 

Ch'egli è flato il'ctudele , 

C'ha rotto il filo* i fortunati amori 
TDi ChlorindoyC eh’ e fiato 
L’occafion ei filo , 

Con belle, e colorite imientioni , 

Di farlo andar lontano 3 
Non fi yuola t aimo fin bauer mercede, 

Mer. Tante me ne dirai , 

f he mi trarrai ogni pietà del petto s 
Pera, s*è cofi ingiunto , 

Che non guarda innocenza , 

Non rifparmia njirtii , non riucrifie 
Bellezza, e gentilezza 3 
Tutte prerogatiue di Qhloriudo 
fin nefjttn altro tali . • : 

Cho .VCgn ha detto Dameta , 

Se non picei ola parte ■ 


Q' :<VO 

Cv> iM 


*1 


\&\ it\ 

• . va'! 


<■• 7 ' 


\%Z 


TT 


VHtt- 


yA ' 


tìL 


De le fieleratczz* di cofiuu ri..i 


Se 


o 


,8 ATT 

Mer. Se questo, amici, è 'vero , . ^Y5 *' k ^* 

Qh’ ei natia di fihlòrindo-, • 

No» accade piu oltre . •'•* A .-.ri 

Me C ha rapprefintato v **^ ' *') ^ 

Per indicibilmente federato . l < - « ' ^ . .'.A. 

Cho.E* Vero 3 e pafìo , pafiò : . ’r.à^ 

S’hauran d'altra perfidia , atre nouelle . \v«V* } m 

Da m . Che te ne par ò Meri? 

Son io troppo 'veloce ' v./yvV.A.A .v. vt/l 

Al creder? troppo pronto a l adirarmi ?: . . ,-L 

fame turni diceui da principio y ’•> . .v.\t. 

0' troppo patiente ■ . yv v v V A . oVu. V 

E troppo rifpettofo a '-vendicarmi ? 

Mer. Fà ciò che '-vuoi, io piu non 1 1 con tra fio ; , % y> t aV‘.A 

Ma ben par mi, che fia . VC? 

De^n opra di quel zelo , <v'\- •'» 

Che rno>tri rver Chlonndo , ;*Vv«r\ori 

U batter inanzj cura-* ■" vaà^Vwkàni\i(V 

Di lui, che del caftigo 
r D; Litkrfa, e péro loderei 
Che fi teneff'emodo 
Di farlo ritornare _ j 

Che l'opprimer il rio , 

Senza , ch’indi firouenga 
Solleuamento al buono 
E opra mezo buona , e mezo rea - 
Dam.57 faccia, i ' vedrò Ruttico, chà egli 
Hauuto più d' ogni altro , a lamcntarfi 
<DiChlarmdo partito, t 
Commetterò tantalio, - .%y.ys\\ 
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TERZO. 7? 

Ala. fìia. diligenza-, •<•>£•> , 

£htpft’opra delritorno 3 :l 

Ma, t-vedil) cb’à noi eviene . • . . r V, ^ AVtV ~ \ 

-Mer. T ù fì quel 3 che diceui $ ' . v v- v- c A. ^ 

Jo debbo effer altroue . Z 
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O HjCom’e rvet'i che fe ne porta» gli anni 3 
O^on fellamente ilyigorde le membra 3 
Ma l'animo 3 e i penfìcri . 

Souuiemmiin altro tempo 
Che non cadeua ancorai— 

Creile su qne(la chioma } 

D’ haucr arditamente 
E baldantpfamente 
*] Perduti i giorni interi' A 
'Dietro à <~uana speranza 
Di gioir d’ yn bel uolto 3 
E chi detto m'hauejfe , 

(he fi pote/J e <-uiner fenza Amore , '.A \l ttl ^ 

Manco l’ha urei creduto * 

Che fe detto m’haucfj'e 3 
Che fi potere yiuer finzeuore*. 

Hor come fin mutato ? \ , vrofe hu<j« vK 

Via piu 3 certo 3 dimente 3 lYn.mS*; -; 
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Che et affetto , e durine* 

Dam -Tufi’, Ru elico, dunque 
fofì <~uinto da. gli anni 
Che non fi’ più quel Ruttilo, che fotti f 
Se 1 forfè trasformato 
Talmente 3 che con quel ^tuo talento , 
C’hauer fieni d'irtcndcnddÀ Ninfe 
Ghie Ila gran rete che fu di V i Icona 
€ di Mercurio poi , 

Fin che man dolio Amore 
Ctfe/e tue degne mani , .. oji ! :jJ 

Rabbi perduto ancora 
G)uel tuo cortcfe zelo 
CDiftuorrr gli amanti ? 

Tutto l dì/acro à le funebri pompe 
Di Dafni 3 il confumafh 
Ne tir cercando Aminta 3 
€ per defliil piacer, c haureflihauuto 
0 con fhlori, o con Dafne , 

0 con altra qualunque 
Abbattuta fi fojfe à i lacci tuoi ; 

Non corrai, per Chlorindo , 

Far hoggi <~vriopra breue ? 

Ruf. Io faro, per Chlorindo 

Non quel filo , ch’io feci per Annata , 
Ma quel tutto , ch’io poffa, 

E porro ogni ttudio , 

*F>er poter quanto accada s 

Ma che nona occorrente 

r Di douer adoprarfi per Chlorindo I 
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TERZO. 

S’ha forfè alcuno auifi 
r Z)t qualche a lui finiftro auuemmento 
Dam. Npn s’hà cofa di nuouo 3 
S’è J coperto di secchio s 
Litierfà il tr adifle 3 
E l’ha flrnpre tradito ; 

Egli è flato cagion 3 che quindi parta s 
Solo per d ifunirlo 
Da la fùa dolce Si tuia 3 
E mandarlo a perigli , & à di fagli 
jQuel, che far hor fi deue 3 è richiamarlo 
E quefta cura è tua 3 
Che fai dou egli è ito . 

Rllf. Già s’è prout fio s è per lui Tir fi andato 
Ma queflo Litierfà 3 
Che piu fi pone 3 doue mengli tocca 3 
Ch’ èflto ffera a ftioi modi importuni l 
Dam. RufÌico 3 non di queflo 3 

Sì) io quel 3 eh’ effer debba di colini 5 
Ruf. Alà dimmi 3 fè nè dato à Stima conto f 
Accio che non fi fi di? 

La meflhina è perduta 
Ne maligni configli di costui ì 
S arà bene auuertirla 3 
€ . Terche s’ astenga almeno 
Di più oltre fèguirgli . 

Dam. Che profitto può effer C auuifarla? 
cAltro non auuerrebbe 3 
Che farla più dolente 3 
E così è parer anco di Meri} 
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Soccorrerla, bifora, 

Trotie deli do 3 che torni il fuo Q hlorindo 3 . 

E J occorrer C'hlorindo 3 
Che Dio sà 3 sì lontano 3 
Che dì Jùnetti ei <~uiue . 

Ruf. Il tornar di Chlorindo 

Sol tanto ha d’interuallo 3 
« Quant’c lunpo Opeano . ' . 

Dam. fuetto basi a per bora 3 
T acciafì pur il retto 3 
cAn^i fi finga pur con Litierfa 3 , 

Cornei finge con gli altri j 
E non e fc non bene 3 . ? 

Che Si lui a nulla [oppia 3 
Perche fi fidi più che mai in e/foj 
E noi fabbricammo in lui cafligo 
Su cfuetta confidenza . 

Ruf. Reggi 3 Dameta 3 à tuayogha le cofe 3 
Ma d'ingannar sì fc altro ingannatore : 
‘Dura ìmprefà intraprendi 3 
ffo faro teco ouunejue 
Tù mi richiederai*. 
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Meri Siluia, Galatea . 

Gli è dottato al fiorir de njoltr anni 
V effer amatiti } e fono tfòfpir r zio fin 
Da efj'er r meriti } e insidiati j 
Tanto più 3 quanto ffarfì 
Per belli! [imo amore s 
Che non ha di leggiadro 3 e di gentili 
lituo Va/liero 3 ò bella G alate a ? 

Chlorindo, o bella Siluia , 

(fin hà,cbepercofume 3 
Poffa non pur eguale 3 
Ma dir fi alai firn ile ? 

Il penar 3 come par 3 ch‘ ambe facciate 
Per amor o fregato, o disturbato > 

Son tutticondimenti 
Ale gioie future s 
T’ amera 3 Galatea , 

T'ama forfè 3 e noi credi 3 il tuo Pallierò j 
T ornerà bella Siluia , il tuo ([hlorin do s 
Conuien fòffrir quell' amaro prcfnte» 

'Per prouar poi più dolce 
Felicità 'vegnente . 

Gal. V 'amar à mefufortgi , 

0 ' Meri 3 e non potei hauer riparo 
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Contro, fgciauuentate 
*Da dui così begli occhi s 
Ch’io pur cimi , e mi ‘-veggo , 

0 diffirczjjttd) o almen poco gradita , 
jQuett’ ancho èfòr-za, e non cred’io, che creda . 
Ch’io Jòjfr a '-volentieri 
Difamor per amore. 

Che fta per effcr il velen 3 eli io belio 
Refrigerio , e conforto 
Vorrei , ma non lo spero . 
sa. Io, Meri , non à fòrza , 

Ma perelcttion , diuenni amante. 

Al mirar in vn ampia, e piana fronte 
Cinta d’vn crin fcnf arte imi anelino 
V^egretto , inuidiof 
Del negro de begli occhi , 

Due chiarirmi lumi , 

Raffbmiglianti in vn bel del feren » 

Due mattutine di elle , 
jfo volai à le fiamme , 

Volontaria farfalla , 

E volontaria hj ardo ,emi con fimo. 

Gii. Arder puoi '-volentieri , 

0' Stima, pèrche fai, 
fhe’l foco del tao core 
Ricompenfto vieti di pari ardore , 
sa. Sì , Galateo, ma queflo 

E' quel, chorpiu m’ affligge. 

Saper eh’ Amor confate al mio gioire* 

E pr oliar , che fierezza di fortuna 
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Mi condanna à morire . 

Gal. Forfè di quello > o Siluia , 

Perche fe' condennata ànaiuerUnge 
Dal tuo Chlorindo amato s 
Mà dimmi j yn degno amante 
Che altro vuol 3 che teffer riamato ? 

E la felicità che cofà è altro 3 
C' hauer quel 3 che fi brama? 

Hor tu fe degna amante 3 e riamata > 

(f he più richiedi ? ad alme 
Riunite con bel nodo amorofò 3 
Che micendeuolmente 
Si finnga, e piaccia yicendeuolmente ». 
(fhe pub far lontananza di paefe ? 
fo chieggo 3 che Vallerò mi riami 3 
E che rimangan per r virtù d'amore 
Le nollr alme congiunte 3 
Vffdiquefta faprei 
Voler beatitudine maggiore. 

Sii. M! auueggo 3 o Galatea 3 chctù 
S'aman t hedera 3 e’ l tronco s 
S'aman la natte 3 e l'olmo , 

E non trotto > che naiuan <~un momento 
L'yn da l altro difgmnti . 

S'aman le T ortovelle 3 

E non finaeggon mai } fè non nini te 3 

Che } fè, percafò 3 e tolto 

Al amata l'amante 

Non fi pofia ellamar 

Se non in ficco ramo 
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E non bette fi non torbida, l'onda . 

Tu hor torrefit a star fimpr e dijgiunta 
al tuo dolce Valliero , 

Tur che fipejfi j c h’ et ** riamaffe 
Perche di quello almeno 
Men dogliofaviurefti , 

Che Ì amor, eh’ à lui porti 
9(on fife fìarfi allento i 
cMà 3 filch’rvna fiata 
Hauejfi hauuto pegno 
^De l'efer riamata , 
predila me 3 non faretti contenta 
Di quefia 3 chor tu celebri cotanto 
Del fimphee penfiero y 
Vgon so quali anione imaginata . 

3 al. Quafi gioia, chefumclc a pr oliarla , 

Si conuerta in affienito à rimembrarla . 

Chi ha 3 Si tuia 3 prouato 
Talhor breue gioire. 

Non ha fimpre penato . 

Sii. 0 Calatea , le dolci rimembrante 

Ritornali pur amare 3 ' N , 

Quando del rimembrato rvn alma epriua 
CNjm prona acerbe pene 3 
Chi non le prona in paragon del bene • 
Mer. Belhfime fanciulle , 

Cartjftme fanciulle , 

Quanto mai ho goduto 

De <-vottri fiauijfimi contratti : 

Vauorifca fortuna i vostri amori. 
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Che ben lo meritate ; 

T utto’l regno d'amore 
Non ha di '■voi le piu leggiadre 
fo 3 qual mi fi a 3 mi nf offra 3 
'Per effer in aiuto a defìr vostri 
Andate Hi/a honorando * 

Quella grand’ alma amante 3 
nAmor 3 che njà per ejja 
Ricco di si pregiato alto Trofeo; 
Vedranno il c vostro zjlo 3 e’ l gradiranno ; 
Sì ch’io quinci indouino 
A le volt re fùenture 
Lieti/ fimo Jùcceffo. 


SCENA Q^V A R T A. 

4, • i- ,.k* , \ — ‘ 

Amarillij Meri- ,V: .£ nN 

T V fe 3 o Meri 3 ardito s 

Nel mc\o <i due sì belle pastorelle. 

T’auuenturi ì ti fidi : •i.i'ìM 

Forfè nel crin canuto ? ,i 

T’ è v/cito di mente .w-a.-.ì . 

Quel memorabtl carme 3 vmV !*. 

Che fcrijje per le Rupi il buon Situano > / ' . > 

Quando fi vide diuenuto amante : r 'fi A 

Con le brine fui mento ? 

Ah x per nette di chioma } alma gentile 
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5h(ou s' arri f hi, oue Amor fulmina. faci 
Da due begli occhi, e da diuin co fiume . 

Mer. r Dolci[fima AmariUi , 

Oh quanto mi compiaccio , 

Che l’imbiancar la chioma 
M‘ habbia fatto tuo filerai 
Con la bionda , al ficuro 
fo non haurei goduto 
uefio tuo motteggiar sì gratto f s 
Ma non fai , che la flce , 

Ch’ e JàJfo sì gelato 

Gett affamile d picciola per coffa ? 

3fon ti Jòuuien et batter talhor '■veduto , 
Quando fummo in Sicilia , 

Etna fi per lo'dorfi haucr le neui , 

E dal’ interno mandar fiamme ardenti f 
Vecchiezza non dà bando à gentilezza ,• 
Et è la gentilezza efa d’ Amore . 

Ama» Hor dimmi hai tu faputo , 

Che quello tradito r di Litierfa 

Habbia tra Et a Siluia 

Confarle andar lontano il fio fhlorindo 

Mer. V ho f pitto , e prouifto 
nAl tornar di fhlonndo, 

T ù pur tutto nafeondi 
A Siluia , e moflra ancor con Litierfi , 
Che nulla f ne fàppia . 

Ama. Faro, mà para me che non fa tempo , 
D’<~vfar quella clemenza s 
Conuien di f torre à le giu fi’ ire il freno s 
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Fulminar le r vendetta 
Non andar con ritegno 
'Donna. Theolo tutto 
A popolo affittirlo , 

Suenarlo 3 difmembrarlo 3 
Gettar le membra a lupi , . 

T r aditor , federato . 

/Mer. Con meri tra Amarrili 3 

Jgui fi richiestoti fatti 3 e non parole s 
Non ti prender tu brigai afpetta 
Ama. S on io buona à far opra 3 

Perche fègua il cash pò di coll ut 
Mer. Sarai fòr/ès fra tanto ' 

T empr a il core 3 e la 
Ama. Dura legge m’ imponi 
ffncafi sì crudele 3 
E che tanto mi tocca . 

Mer. Non è dura al tuo firmo 

La Ugge del tacere. 

Ama. T aceri) 3 mà con patto 

D'cffer chiamata à cafligar quefl' empio', 
Cbenone huom 3 màe forzai chefia 
Sottofimbianzjt d'buom moflro d' inferno 
Mer- Va 3 ritroua Dameta 
Intenderai da lui 
Ciò che farà per tuo "valor da farfì. 

Ama. Sta molto 3 i nolpauento, 

S iapoco i noi ricufò. 
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Q Valuti qtie fi* 3 che diffe , 

Efferthiiom po fio al mondo 3 , 

* in /cena apprettata 
Al rappreftit amento 
De la n varietà di contingenza 3 
€douer cìafheduno 
Ingegnarfì di ben far la fica parte , 

0 tri fio 3 o lieto, cti à lui tocchi ilcafi x 
0 di Rè, ò di feruo la per fina y 
Diffe leggiadramente : 
lo com’babbia adempito . 

V officio impotto 3 e come ' ; ^ ^ w> Xi 11 * ^ 

Io habbia di me fatto " kVW * ,m ' 

Spettacolo gradito a fpettatori ' ’ V5 '' ^ 

Non so } sò x che dagli Ani * ' \ *'2 

Ho potuto rittrar inclito e ff empio;. : ' r< "" :i V tsV ^ . 

fBenche non fortunato i •• - - 

dìluali e/fi furo } e quanti , f*y k 

Padroni di che greggia 

Sarta bello ridir , ma non rrfftonde '--r.r. 

Ucfìto 3perhauerlafìditiifx • a;;» 

Con fui guinofi ferro s 
tAndò perciò differfa 

‘ Iti 
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In diuerfi dimeffe 3 e fin^a grido 
La fiat a già per longo svolger d’anni > 
Cognation prefìante , epoderofà 
*Z )/ Zanebone di tal fòrte indegno , 
Vennero i miei maggiori 
(fola 3 dou io fon nato 
A la fini flr affonda 
D’ignoto fìumicello 3 
Ben chabbia dà gran fiume emulo il nome* 
lui liberi 3 e filo 
* Di lor latte ^viuenti 
Soflener loro flato 

(fon tra l' affretta di quel rio de fi ino » 

E y'hebber da la patria cognome . 
Horfinioet runa poca, , O* burnii fèrie 
Di Nepoti 3 r viuuti in quelle parti 
Vnico eflremo auanzo . 

Lafciommi il padre herede 
tfifdi picciolagreggia 3 nè digrande s 
Ma bafleuole ad animo mode fio ; 

E di 


non 


popolare inuiamento 
A coflumehonorato s 
Hauendomi nudrito 3 
Net età pargoletta 3 
Non pur decentemente 
Il corpo al naturale accrefiimento , ' 
Mà l’alma à le degn opre 3 
Con prudenti ricordi 
Ei fi cade 3 che 1 Sole 
Douea riuolgerfi ancho 
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Dal Aprile al Settembre 
Per apportarmi l'alba al terzo Luttro * 
Io mi rima fi in man del mio coniglio > 
€ 3 come i femi s par fi 
Andar on germogliando 3 
Produjfer r voglie ecce/fi 
Di Veder lunge 3 e d'intender a dentri 
Le cagion de le cofc 3 
Venni 3 otte il Po 3 fra le fuperbe cor n a > 
Belle accoglie , e fiorite 
^Piagge, per quanto appare 3 
*1) e ftinate a gioire >■ 

Perpetuamente di Re^atgouerna^ 
Alhor godeano à l’ombra 
De la gran pianta E fi enfi 
Bella protettion del grande Al fonfd 3 
Hor fi ricouran fitto il Sacro Manto , 
Alcuiinteffimento > 

Ha bauuto a par man } e Cielo 3 e Terra 

lui del proprio ingegno 

La ‘-viuez.Z.a adoprando 3 

E di Jamofifaggt 

Da quella imperiai magnificenze* 

Splendidamente accolti 3 

( he poi 3 morendo ancb'ejfi 3 

Mi lafiiar lagrimofi 3 

E debitor di grata rimembranza 

nAle ceneri loro 3 

Dotti ammaeflr amenti figurando , 
gualche filinomi feci* v. 
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Tentenni intanto 3 dotte 
fi feruor dell' et a de 

Inuigora il defire > \ 

Et ecco m af] altro 

c Due pofjlnti campioni Amore 3 e Honore s 
L’ v»' à gara dell' altro 3 
E qualche ' volta /’ rvn, contrario all'altro 3 
Af empieron tutt a l'alma 
Di così vario 3 e sì pojjent e affetto , 

C hor me neraccapriccto 3 npenfando 
tPiuch'alhora non feci contrattando . 

CNfin mi debbo dar •-vanto , 

Alà pur dirò 3 ch’io non ere io 3 che fa 

Alcun , eh’ in quei contratti c y 

Toft'a rtmprouerarmi 

O fiochezza 3 ò'-viltade s ? 

Mi riparai finente 

In Parnafi à le Mufi , 

fhe maiutaro à generofi proues 

Finche , fi come il del girando intorno 

Cangia fiato àie cofi y 

Leggiadra occafion rn’hà qui condotto, 

V Afornir 3 cord io fiero y il rimanente 
De la mia brettc fauola } godendo 
La bella libertà di quefh colli 3 
Finch’ io renda à quefi àure, ond’horat njiuo 
La ruttai aura ettrem a. i* 

Hor 3 bench’io fa ritirato in me ttejfo - , 

A procurarmi fiempre \ 

UÌouella conofienza ; 

• ’ f^on 
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Non può cffer perì), eh’ aleuti a volta. - v „ . . . -* 

Io noti habbia à prouar le tur baiente 

De la. fòcietà, fi non per mia , . ' ^ 

•Ter camion et nitrì, fi toni bora i faccio 

Ter questi duri amori s 

€ per la prauità di Litierfia •» 

Vorrei poter far opra 

*7)i qualche beneficio i / 

Non so pen far il come : . 

c *Ma pur T itiro 'viene j 

Men mal , che non fa flato 

In njan l’hauerloattcf . _ . 

atto terzo. 

SCENA SESTA. 

Meri 3 Titiro. 

T V fimbri addolorato 
0 Titiro , chenuoue 
e Apporti ? Tit. a Addolorate -, 

Mer. Dille ch’io m' addolori 
- Teco , o teco proueggja , 

Se la cagion del duolo 
É tal, che po/fa hauer prouedimento-* 

Tit. Ùfolso dirti , ne credo 
T fognar altro finno 
A certi auuemmentì 
fi he di Inficiar, che, chine fece ilnodo 


lidi- 
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II difciol^a egli fleffo 3 
Ch e sà come lo fece 3 e doue il fece s 
Il cafo e il reggi t or onnipotente 
*Di quelle contingenze . 

Pur ti diro j feci n vedrai tu 
Che poffamo adoprarci 3 io faro tcco . 

T irfi 3 ch'era ito ad incontrar Chlorindo > 
S’è auuenuto in Mareflo } 

JQuel fauio Peregrino 3 
Che sà predir dalnafcer de le felle 3 
Il <~variar de tempii 
Hà fapnto daini 

(fhe Chlorindo è partito d’0peano 3 
Affitto , ingelo (ito 3 
E non fi sà per doue , 

Et ha faputo appreffo 3 
Che quella gelo fa 
Prouien dal fxper egli 3 
Che la fia Siluia 3 in tutto quello 
‘De la fua lontananza 3 
Hà per collume hauuto 
Di riparar fi ad effo 3 • f - 

D'efjèrcon lui finente s 
Ve che Urani accidenti ? 

(fhlorindo prega T irf 3 
(fhe fa con la fua Siluia 3 
E la confrui amante » 

ET ir f 3 più gelofo 
Del piacer di Chlorindo 
Che non e hor gelofo 
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Cblorindo dell' amorde la fina Stinta, 
Mafie a n coni modi propri] 

Sol per farla richieda dell amico » 

E , se flato con Stinta 
Erequentifflmamente , 

Non nje Baro per altro , 

Che per fruir Cblorindo . 

Hor quindi à punto auuiene , 
fhe r vien hauuto Tirfì 
e J>er r vn incannatore, 

€ ^ien fhlorindo rvccifì 
Dal rimedio , eh’ eì Befjo 
Si preparo perdita , e per falutei 
Va tu, fe fai, accorda 
jQuefle tanto rauolte difi or danze* 
Mcr. 0 quanto mi dispiace . 

Ma fin queBid’ Amor filiti effetti. 
Duoimi , ch’ogni altro male 
Suol in lAmorriceuer medicina j 
Par che la pelo fa 
Sola, noti lancetta. 

Andiamo a trouar Tir fi. 
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ATTO TERZO. 
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SCENA SETTIMA. 


Atij Cherinto, Chlorindo, Valliero a 


o 


Voi non l intendete, 

0 noi non l intendiamo . 

Credilo però, c habbiam noi miglior fenno , 
Che quello è miglior fenno , 

Che meglio fi conforma ■ > 


' 
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A tejjer de le cojè . ^ . » h.'x t ’i 

Vuoile cofx nel mondo ; ' ■ Ti 


fh‘ operi fenza fne, e non e cefi .7 . i 

Che non s 'acqueti confò gutto il fine s 
Uff per fine imponibile adhauerfi ’ ■ - v.v ■ ) 

E' cofà che s' affanni, ■ ifi': i\ 

Mouefì il foco per andar al fommo , V[ 

Douhà fin d’ abbraccìarfi con la Luna .‘A 

A la qual peruennto , iui fi pofa s . ' " "* * ■ 

Il mede fimo foco : , \ 

ffhe sa dinoti poter fender il Cielo v A 

Et njfc ir fuor del mondo , 1 

Si compiace di flar nel fuo confine , 

E non tenta piu oltre , - t 

Tu quando incominciafìi A Ar; , . A. 

Ad amar , ò (f hlorindo . . &vJ»à • ’ . ; 

jQuetto fòl finebdueftì . ■ ‘ 

Q T>i render Siluia tua , «;• 

C II 
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llfiacetti i perche non acquetarti ? 
Perche n>oler partire ?[ 

Hor ci fe ’ ritornato 3 
Nè enfi e intraucnuta ! i. i 

Perche temer tu debba 
Di non effer amato 3 
Di non ejfcr lo ttefifo 3 
Che fotti poco in anzi. 

Che fauolc fin quefie ? 

Ir traucttitOi e pien di gelofia f 
Tu d\T ir fi hai fi/petto 3 
Che t’habbia il tuo ben tolto 3 
E, s' alcun te I haueffè hauuto à torre 3 
T irfi non l'hauria fatto s 
Perche Tir fi è più tUP 3 
Che non è di fi ttffjo . 

Guarda che /ciocco amante 
Fuggir fi da le gioie 3 
fhe fi fin con fatica ricercate 3 
Ritornar à poterle 
Tfihauer a fua 'voglia 3 
Andarle allontanando 
Cd l fitto filo penfiero 3 
Effer al godimento 
Di quelfiaue fine , 

Che fù prima cagione 
A defilar il defìre 3 
F uggirlo 3 inamarirlo 3 e defilando 
Tuttauia confiùmarfi . 

Etù fii 3 ò Vallerò 3 , ; 
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TER I O. 

Che’ Ifìn, che tu pretendi • r ' 

£ 0 » G alate a , no» è paffibil co fi , 

2Vo7 W<?r dunque-, fi fioco 3 ch’io dìceua 
Sa, che non può congiungerfi à le (ielle. 

Sene Uà con la Luna . - ■ • 

Qmuien figuir il tenor, che fi uede 
T enuto 3 inlor gouerno 3 
Da Dio 3 e daNatur a , ó* >•= 

fi he certo errar non ponno . \ • v; • ; 

Che. dM’ hai, ò Ati, piacciuto > 

E Voi 3 ò gio umetti 3 
GPerduti in quefii errori 3 
‘Dourefiehauer fi qui finno apparato s 
Che Ati dice il r vero j 
Voi , co injoflri penfieri. 

Sete fabbria voi fiejfi 
Degli 'zio siri dolori . 

Ch\o. Gratiofi fanciulli. 

Amor non fiegue norma 
Di Natura, ò di Cielo ,■ 

Eifignoreggia à r voglia , e non à legge , 

E [tgnoreggia la Snatura , e l Cielo . 

Voi pur fipete in quante fbane gufi V r ' i 
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Ha rauuo/to il collegio de gli Dei , 
L’hà fatto fiauolofò , 

'Per le tante incredibili mutanzj 

In che l’hà trasformato s 

c . Di Giouchà fatto ’-vn fiigno , 

E di Febo <~vn pallore $ 

Hà colto ad vna ret<^> 
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II furibondo Marte s ’ ì . • ~ 

(f he altro ? ha» pienoil Cielo , >..y.\ u'ò r 

G// dr/wri de gli Dei * ' \ ■; ■ y , 

£ di T ori 3 e di Becchi , 

E d,' Or fi 3 e di Giuuenche * • . ' •. » 

E di milT altre tali 
Moflruofi firnbian^e s t 
E quello purè Cielo 3 
E quelli 3 per cui fino 

Quelle co fi auuenute, erano Dei . . (> , 

Che ■'vuoi 3 Ati , che pojfa 
(lontra coflui 3 'vn alma 
D'hufm’ mortale inefperta , e fimplicetta * 

E 3 fi guardi Natura 
Vedrai 3 che le contitene 
(feder aneti effa $ eifè per fino diporto* 

Correr su per la ritta di "E eneo* 

Apollo dietro à Dafne * ..... i; » v »>.• Jò+V. D 

Douei flaua in aguato * 

€ de l'affanno altrui facea le rifi . 

‘Ber che <-uiua il T rofeo 
Di qtieflo fio trionfo y 

Ei <~uuol 3 che l Laui'o s in che futrasformataì 
VCon deponga mai fronde ; 

Dioua pur neui il uerno * 

Mandi pur ghiaccio 3 faccia pur Natura 
Vedremo ai fia pojfa s 
Ei r vuol così 3 così conuien che fa • 

(jhe me dunque riprendi 
Se non pojfo adoprarmi 

Coni 
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Cantra f onnipotenza-’ ì 
Vali. Ha f hlorindo rifpofio , 

<iAti 3 per ambi dite 3 
Va tu, fé puoi 3 contendi 
Di '-vincer t inuìncibile, ò Jckermirtt 
Da chi per firn fatai pofjnnza, è tale , 

Che non <-valcontralui elrno 3 nè feudó . 

Che. Cof <ui par, che fia ? 

E così ‘-vi godete . 

Zhfnnon facci am pa'noi questi contrafli 
Gli facciamo per r vot 3 
'fosì <~ve la colete , 

E così v e l’h abbiate , . 

Veltro fiato è penofò 3 
lAfoiquì fanio pi r -voi 
fronti a J ariti il riparo , 

Che pojja far no f ir opra, b nòflro 
Vali •/il mio fiato infelice 
bfrfn accade riparo, 
lo per tanto fiato ne le mie pene 
Obligato al buon zelo 
De la Prontezza v offra . 

Chlo .77 cedo d'ogni pregio , 

0 mio gentil Valhero , 

Ala non de beffe r mi (èro, e dogliofo 
V ho dentro-vna frpe, 

T alta, cred’io , da far crine a Megera 3 
Che 3 1 cor mi rode , e gelido veleno 
Al 'ha fparfo in ogni 'Vena 3 
Alefcf quefia il fuo ghiaccio 

G 5 Àbamo - 
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Al' amor ofi fiamme 3 
E le fi, non so come 3 arder piu J 'òr te s 
Ma d’vn’ardor 3 che penetrando l'alma 
L'empie d'rvn crudelijfimo fi/petto 3 
E pur amaramente 3 
Ogni p enfierò in lei turba 3 e contri fi a . 
Vorrei 3 prouo s e non pofj'o 
T tarlami fuor del fino . 

At. Horsù ecco il rimedio 
Ad ogni voflro male 3 
Se <~uolete rimedio . 

Quando faper mortale 

Non è bastante à fiiorre aiiuolgimenti 3 

Che fìan tanto intralciati 3 

Quanto firn queste njoflrc affht t ioni 3 

Qmuien batter ricorfo 

A finno piu polente : 

Voi fi te sì perduti 3 
Che ne voi per <~uoi Ctejfi 
Sapete ntrouarui, 

Jfgnoi 3 per fiaper nostro 3 
Sappiamo configliantti 
Qui Vtua 3 enjigorofia 
E' (fucila gran Sibilla , 

Che fu già d Ellcfpontoi 

Ella di rado appare j e noi jfuorchoggi 3 

Piii non t habbiam ueduta . . 

5V 'ef andar in fii l' Alba 
Chiamando Hdaà le fonti 
L' habbiam trouata 3 f£j ella. 


TERZO. 

C or tefiffim amente , 

Ed' bà riceuuti, e fatte 
jQuclle piùgratiofi dimoslranzf , 

(fbe figlia, farbonta.de } e gentilezza, s 
H. d con noi ragionato . 

<r Di nofiro Fiato 3 edi nofire ' venture y 

E n’hà rimemorate 

De no fin dì paffàti 

Alcune fanciullezze 

Che noi credcuam, non poter fiperfi. 

Salito che da noi Flejfi j 

Ha coluto 3 ch’andiamo à la fina flanza 3 

Ch’èpofia à Borea là fitto pendice , 

S’entra per un pertugio , ' 

Sì di fronde coperto y 

Ch’ai p afflar per colà 3 come che fio, 

Sfon frequentato il calle 3 
Nulla fi ne difeerne , 
lui hà piatola grotta 
Dotte fi pofi i in e[Ja , 

Non fi ued’ altro, eh’ un bel marmo nero 
Scolpito di caratteri dorati , 

Vn let tic tuoi di fronde s 

Et Tona "Via , che parte 

Quindi, e uà per fitt erra, i non so dotte s 

Il loco tutto , chabbiarn vi fio noi , 

Non è piu ampio Ffatio 

'Di quel, che fora mfùrandoin quadro 

Da q uef Felce fronzuta àquel ginebro, 

Sà colei di prefinte , 

G 4 'D’an- 
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r D' andato, e di 'venturo , 

Ciò eh’ e defiritto negli eterni annali s 
E so, che Voi hmrete 

Che. An'h.'ì l\n detto, eccitò 

dòge sio per <■ voi e l'-vmco rifugio . 

Io non t hauea pcnfto s 

Ala, poi eh Ati l ha detto, andianci pure s 

H(oi vi fari ni compagni , 

E chi sà, che’ l Dell ino 
Non nShabbia sì congiunti s 
E che tu, che ’voletti, 

O Chlorindo , ir nafeofo , 

Non labbia confutilo 
Di f aprir ti a Valhero ■ 

Ti 3 ir occulta cagione 

D’vna comune, che s’apprefi ad amili 

Allegrezza fatale .<? 

Chlo- Andianci pur Valhero 

dfueft o non è partito . ' [f 

Da ritardar penfindo , 

E da fguirlo oprando , 

Andò tu l f i , Thefèo 

l’er ribatter Profrpinaàl fnfcrnoi ^ 
V andò, per Euridice , 

L‘ mamorato Orfeo i . 

Colà douele piagge 

Han beftcmmic, e furor per fiori , & herba. 
Donò pietà bandita , 


‘Da effa il compimento 
D'opni vp biro delire . 
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’Doue, per accoglienza^, 

Altro Operar non puoffi. 

Che durtffimo incontro 
Dicruda , ftj oTimata Violenza s 
E noi per "ver di, e filazggeuol campi. 
Non andrem pochi pajfi , 

Dou è chi pub fiottare à nofìri amori ì 
E jìarn rendati certi , 

Che per fuo buon costume , 

Ne nacdrà, e n accorrà benignamente . 
Vali. Altra ,<he di feguirti 3 
Rijpostanon ti rendo. 
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SCENA OTTAVA. 

Ruftico, Tirfi. 


N On ti Jbuu ien 3 b Tirfi , 

Quel, ch’io so pur 3 chai Visio 
Nel Tempio di Ciprigna s 
Amor Jànciullo con la benda àgli occhi ? 
Chi l’hà cofi dipinto 3 
Hà faggiamente intcfò i 
Che per confuetudme amoro fa , 
diamanti pargoleggiano, e aulì’ altro 
Difcernon, fe non cjuello , 

Che ponelor dauanti il lor interno 
‘ Taf ente 3 incerto 3 e perturbato affetto . 
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Ama f hlorindo 3 & ama unicamente 
Stilila j tu fai quel detto , 

Scolpito in mille piante 3 
E praticato in più di mille amori , 

E di temer amando bà degno effetto , 

Sfottè poi merauigha. 

Che tu diuenga oggetto d quel timore : 

Eli ama 3 dopo Stinta, piu digli altro 3 
Talché fé te uoi due, 

A quali ci più npenfài 
Ei sà tua gentilezza , 

E sà che quella ha cagionato in lui 
V amarti , el‘ hotiorarti ; 

Perche non crederà , che la medefma 
Debba anco mouer Siluta à farlo fletto 
Quindi fi ptrfuade , 
fli ella non poffà far di non amarti ,* 

Egli bà poi Si tuia > per amabtl tanto , 

Che non poffa trouarf un cor gentile 
Che non arda per lei s 
Ir ero fubito dice 
Con uenir 3 che tù ancho . ■} 

Corrifponda d’amore ; 
e Altro 3 fuor questo fio , 

Che gli offre il fuo folle cito penfero. 

Non ptiaueder 3 peri bà bendati gli occhi > 

Hor eccoti corichiti fa gelo fa 

Nel fèno di Chknndo 3 • • 

€ gelo fa perTtrf. 

Tir. fondu tifa nel tuo dire 3 '•'* 
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Ma non panni pero , che ragion <-voglta 
Che debba efj'ercomhiufà 
Così 3 come , ne l'alma di fhlortndo . 
Ruf. Q hi sbendale Cupido 

Sarebbe reo di Deitade offiefà 3 
fhi ponete ragion e in alma amante 
Diftr ugnerebbe Amore . 

Tir. Questo } Rustico 3 duo Imi s 

Che da vano filetto imaginato 
Sia per efier distrutto 
Il vero 3 e cordiale 

Fra me 3 e l mio Chlorindo 3 amorpaffato 
Ruf. Non ti prema di ciò tema hj cruna s 
Al primo lampeggiar del dolce rifò , 
Doue feor^a fhlorindo 
* De la fua bella S 'dui a il cor riuolto 
Adcf ter 3 come fèmpre 3 
Non d'altri 3 che di lui s 
Come fin certo 3 che vedrà tantalio , 
Che la riuegga s andran tutte le nubi 
Difper/è 3 e farà Situi a 
fi ben del fuo Chlorindo s 
E tu d' entrambi il vero , e fido amico , 
Che folti prima 3 e piùgradito } ecaro . 

Tir. F acciai il Ciclo s màfia tanto i prouo 
Il piu duro martire y 
Che mai habbia prouatovn core afflitto 
S' aggiunge al mio tormento , 

Che per quella cagione 3 erra fhlorindo 
S ì forte addolorato , 


~iat8 ATTO 

fhe non sa chi fi Jìa 3 m che fi facci#? ' '■ 

Sapefft dlrnen 3 don’ ir per incontrarlo , •*. >' V 

Al’ aprirei questo petto 

Per leuarglidi cor sì reo /o/petto . . : 

Ruf. Jonon pojfo penfur y ch’egli nonfìa ^ 

'Perefflr qui con noi 3 

Qie non potrà pia ei 3 con quefìo al core 

Stimolo sì pungente 3 ... 

Non tentar di trouarfì , 

One fa Siluia , e procurar di trarne \ ■ . 

0 morte 3 o medicina . 

Intanto effèr non puo 3 che non nauucnget 

D' incontrarci 3 ocon T itiro 3 ò con Meri . • ' « • r Z. 

('onfigliaremo inferni rVl-. 

Il modo d’ejplorarne j . n v. > V 

(ftiei non può ijjar lunga ■ > • > -* ' ' 

Poi ch e in paefè} c 3 corn anco ti diffe 
Marefìo 3 è inuiato à quella- <-uolt a. $ ••■VI 

Ci porrem dift miti à v arie parti 3 » 

VJàudo diligenza } "Vr'. -W 

Ejfer certo non puo 3 che no l trottiamo . 
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E' di Sìfìfoil/àjfo, 

Nè et IJion la rota , 

Nè s’ altra maggior pena 
Tormenta i rei gii* nelT artareo fondo» 

È tormento condegno c 

Alaperuerfità d’ acuta lìngua , 

C? à recider s’adopn i nodi finti. 

Che Unnfe Amore » e di/ùnir gli amanti , 

Lingua prefintuofa, ingiuria 3 infame s, ;• ; 

Non da effer tra labri 3 

A parlar d penfter d’humana ment e * f/ffà K 
Ma da effer /ràdenti 


DiVipera maligna 
elmo. 


A diifenfar vet 
Lingua ingrata 3 impudente j 
Non t àuuenga già mai 
Goder il Cattar d’ am foaue bacio s 
Si faccia /eie ogni dolce 3 chegufìi s 
Lìngua JozjA > e crudele 
Jguelch' àie furie ilari» fè di Jèrpenti 
Far lo douea di tai lingue mordenti . 
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Fine dell’Atto Terzo. 
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ATTO 

‘Scèna prima. 

„ '\ *il / v 

* SìV • r *\ » "tiiM# i 

Liticrfa . 


M'iv 


Olui che diffè 3 ch’àgli efremi mali 
(onuicri àmminiHrar rimedi efhrlnit 
Oh quanto fèppe> e quanto ' \ 

Infèrno altrui ,pur Megli /àppia a tipo 
Valer/i dclncordos & . 

Sonio ridotto a quefti tntdi cFlrcmi . 
Come fitol 3 fempre tolto 

intemperatamente • • ■ * 

E /regolatamente _ 

Stranio 3 e mal /ano cibo 3 • x ; ' \t 

[azionar febbre raptda 3 eh’ ammorza '> wv.T. 

In breue Fpatioil caldo de la vita } ■ ■ * 

Semomentanexmano .. - • . ...i 

Di medico faputo 

Varcando oltra il pre/critto <~vfato Fide * 

Ratta non <vi s’àdopra, e non [occorra 
Di fi*bita 3 e poffente medicina . 

Co/i frodi) perfidie) e tradimenti 



Q_V A Rr 

Ddme fimpre adoprati , . Y .V 
M’han condotto à quel pajfo 3 a 
'Doh eforzjt, eh' io cada 
Ne l'onte meritate 3 e ne fùpplici * 

Se difu fata , e pretta a 

Deliberation non mifolleua\ . v \ 
jWd y?<t che può 3 non ha franco ardimento 
Vn cor 3 che per pietà s' in tener i/ces 
E non hàgagliardia 
Vn cor 3 che 3 Rato al cominciar feroce 
Sul finir s auuilifie 3 
Conuien, che fi a lo FI effo 
Oprar à valor nyero a Aurora , e fera • 
Inganno rnhà ripoFio 
VFe\ labirinto , ou’io mi trouo inuolto ; 
Vuò 3 che men tragga inganno s 
* Ben mi finto ne l’alma 
Vn talrimordimento } 

Ch’io debba incrudelir contradue belle * 
E dolci 3 e fimpliciffime fanciulle s 
Ma non fi può far altro s 
Pur ch’io rimanga fatuo, il mondo pera • 
Ho penfato à miei cafi e 
ZNpii ci trouo altra uia , 

SaluoqueFta , chò prefiL.<s 
Sarò , fi cofi faccio , 

Scufato con Damcta 
Del non far , c’hoggi parli 
Con Siluia, e farò fiiolto 
Da la fòfpetti<m 3 m che tribù pofio 
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fflfintlr mormorar, ctii ho tradito , -.jYir.t/X 

Chlorindo ,e che tradifio anche Valliero,. a <vi v vYì< 
Se non ci fan t amate !,S t :^v yYv.CV* 

'Jgonci far an gli amanti, \ wk 

E ciò chor <-isaffi con tra me penfàndo . r W' 

Sarà tutto fipìto. v. ■ '.u .t 'v 1 

Rimarrò il hello, e l buono , 

E farò quel di prima. x t >v\ 

Litierficreduto , e accarezzato! 

Ho perfùafì Siluia , e Galatea, 

Cb’ in certa caua ,là fìtto pendice , 

Viue l anima d’Hila s 
Ch" è anima fatidica , da cui v» r \ i 
Si può sperar feuro 
E configlio , e rimedio à loro amori > 

Vedi come di fpenfit " 

Opportune talvolta, e non penfate 
Il cafì le r uenture . 
fo me n andauatutto fìlo , errando 
Per le vie più defìrte 
E mi fin traportato , 

Don ecco , t veggo in vn tal foro afìofì 
Fra faluatichi r vepri. 

Non so che di chiarezza s 

Zf accorro, e , Jatto rm uarcoà lo Jpiraglioy ' v- .1 

Col far da lato i pruni , - \ > *vt 

Rimiro vn ampia buca. 

Formata in tondo , qual, fi chi la fece , " 

Foffe Flato in penfìcro •' . 

JD; fabbricar fi vn fìtterraneo albergo $ 
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Lafian%aì grande , quanto 
Chi mfiuraffe in cerchio 

Fra quetl' <-vltima Jguercìa, tl primo Lauro} 
Mojlra batter lume altronde > 
f he none buia affatto i i 

Ma non cè via cC entrami > - \ 

r quanto > rintracciando , 

Ho ejplorar potuto , 

Salito che quindi hor io con quella fune 
Duo calar le due V^infe 
Aquetto [pece in fondo , 

Chà ben profondità di trenta braccia • 

Ho lorpromeffo di flar attendendo. 


t HI 


Ch'<T>jcir ne vogltan per dar loro aiuto , 
Errarle falue s màfia la promeffa 


t T>e le mie confuete 
S tianfì affettando pur d‘ Hila ì rejponfi \ 
E /per ino in alcun propitio nume , 
ffo 3 fi le pongo là 3 per disbrigarmi. 

Non le debbo indi trar 3 per rimbrigarmì $ 
Siam conuenuti j quefla è t bora à punto 
E>' e ffer per tal effetto , 

A la fonte di Dafiie i 

Colà minuto 3 five 3 fra Diui alcuno i 

Che feorga à lieto termine gli inganni , 

Io n imploro tlficcorfis 

Credo 3 chenjifìa Proteo, ch'èlio. 

Che non fi lafiia corre 
Mai ne la Heffa forma s 
Mài con modi nafiofi 


Tro- 


ll 



„4 ATTO 

Trasformando fi fèmpre > inganna fempre s 
Aiuta Trofeo 3 dunque 
Benigno * efauorìfct il tuo fedele . 

ATTO QJJ ARTO. 

SCENA SECONDA. 

Dameta* Meri, Ruftico, Titiro. 

M Erìi / io amo Siluia y 

D^on n\cn amo Chlorindo > 

E 3 se per mia cagione 3 
fhlortndo ingetofito s 
fedo a E amor di Siluia y 
E faro , quant’ io Jàppia y 
guanto mi dirai tu 3 cioè fa da farf y 
Per eh 1 ei fi leui un tal penfìer di capo . 

*Ben ti dico , che 3 sdo fui dianzjaccefi 
A n vendicar i torti 3 che codini 
Hauea fatti advn filo s 
Hor io fin infiammato 5 .- • 

A r vendicar i torti fatti à due s 
Inganno 3 o 'violenza -v 

Al fin me l porrà in mano s t - 

3fffia 3 cben ejca } fnzjt W, 

Lafiar un chiaro effempia 
D’amara penitenza . 

Mer. 5\V» per te 3 ma per T irft 3 egli e gelofo . 
Guarda legge d' Amor dura 3 ff) obliqua^ 
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Torrebbe Tir fi à morir per Chlorìndo * 

E Chlorìndo [Spetta 3 
fh’ei studi ad inuolargli ì finì amori • 

Ruf. [hi ama 3 teme C aura , 

E 3 fe farlo potefje. 

Non uorria 3 che jpir affé intorno alyolto 
DeC amata bellezza 
E' Chlorìndo daeffer ìfufato 
E 3 da ejfer foccorfo . 

Mer. Et eccomi a la fiufa 3 {tJ al ficcar fi s 
Tit. Cl^pn ti penfar 3 ò Rufiico, che Meri > 

w. ogliamo . 

Darri" Horvoià njoSlri fatti, io 
Ruf. Fa 3 Dameta ,ch’ alquanto 
L'opera corrìjponda . 

Mer. ^Dameta fi prefume 

Gran cofe 3 come a punto 
Il fo gran defderìo gli promette > 

Ma temo 3 che’ l fcceffo 
Non fa molto difforme. 

Dijfcvn gran fauìo 3 e diffe accortamente 
oi Nouo augelletto due 3 e tre affetta. 

Ma dinanzi dagli occhi de pennuti 
s) Tfete f [piega in damo , e fi faetta 
Non pur è Litierfaaugel pennuto y 
Ma è sì fi altro augello y 
Che ci 'vuol altro a cor lo, 

Clì ejfer maHro yo det arco y òde la rete. 

H 2 Tic. 


La 'vogliamo 
A fatti la rvt 


eficio di Unorinao 
in parole 3 f£) in diforfy 


L 
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Tit. Dumeto, hà buon 'volere 3 r \ .... 

'Preghiam noi 3 che rifponda il buon potere 3 
E diuifiam fra, tonto 
Che for do noi fi pojfa 
Per T irjì 3 e per Cblorindo 3 
Che fioper Siluia 3 e per comunripofi . 

so che fio do farfi 3 
Va tu ricerco 3 o T itiro 3 di T irfis 
Quro Ruflico haurà di trouor Siluia s 
Io di trouor Cblorindo . 
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ATTO CLVARTO. 

SCENA TERZA. 


-k N * 
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Meri. 
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S E mal non mi ricordo 3 
Che difùfito studio 
M’habbia fatti obliar pii infignamentì 
Giouinetto imparai 3 cìd un de gran fàggi* 
(fhe fumé primi tempi 
V^on houendo potuto 
(ol fuo filo mortale intendimento 
Arriuar cofì alto che fiorgejje 
& onnipotenza del fiper dittino 3 
Fic di parer 3 che quanto di leggiadro 
Si vede in quello mondo , 

S\Vw fidamente Rinfiorar fi i prati * 

Eli verdeggiar ibofibi. 
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o v arto: 

Mà lo fplenderìc flelle, e l’aggirar fi , 

3^on fife opr ad’ altrui, che sii fortuna , 
Perche trouar no» fippedi coflei 
'Deità pili poffinte * />>: C) i 

Qie meglio fappiafarle meraviglie 5 
Certo che molto intefè . . 

Rimondo è sì ben fatto 3 
E talmente composto , 

Che configlio non cape ilmagifiero. 

Come può dunque configlio batter fatta 
Opra 3 denoti comprènde ? 

Mà, per lafiiar del mondo , 

S’adopri ogni gran finno 
A di/por qualche cofa 3 
Antiuegga,prouegga, non tralafii 
Vn fìl punto, che pofià > 

E debba far, ch’ei ne fortifca il fine s 
S’ attrauer fi fortuna s 
Tutto} conuolto, e diplomato, c gita fio. 

Sia, che fi ‘"vuol conuolto, 

E difiornato, e guaflo , 

Sopr attenga fortuna , 

T utt’e concio, ordinato, e ben difiofio . 


T 


il 7 
A 



r 

; 'f A : 0 1 




J 

R - ’ 


u \v> i .• 

'l\w A\vt 

r 

• * " 


•. x . \\è 


TR A 


V. v \ ^f Vi , U Viix VX \ 

k r - - r ‘ * i i 






’ V ì 

/ ’ * H 3 


A T- 
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ATTO Q_V A R T O. 
SCENA CLV A R T A. 
Amarrili > Meri. 




I O non già ben diffofla } _ .... . \ *.i À' 

0 Meri , no n fu mai alma più triti* > \ 

Confufk y e travagliata . ;1 - \ ' ' * r 

Vorrei, per non provar il duol ch'io provo > 

Eff eram tronco 3 <~vn faff'o . 

Mer. E qual sì ria 'ventura 

Ti fa cofi dolente > i' • 

E cofi defferata ? 

Ama. Tu fai 3 s' io amo Sìlvia 3 e Calatea } 

E fai non meno i lor dogliofi amori e 
E fai di che conf orto habbian btfogno ; 

Hor io 3 eh e 3 di lor doglie 3 
Faccio doglie a me tiefja > 

Ad altro non attendo 
Salvo 3 eh' àconfòlarle 3 & aiutarle s 
Fummo in/ieme d'accordo , 

Ch' andafferaltuo fonte 3 
E} m' afp ettaffer ivi s 

Io <-vi fin ita 3 neve l’ho trouates , 

Ho io loro affettate i_j » 

Et affettate in vano $ 

Mi s' e patio nel core 

Vn tanto tirano 3 e sìfijfo penfero 3 

: ' " Che 
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Che non so, ch'io mi fa , 
Nonsòritrouarlocos 
U^on so prender partito . 

Mer. Persi Itene accidente 

Sì gran de fperation, cara Amarilli ? 
Ama. V accidente , I» fi fiefjò , 

S^on egraue accidente s 
Ma diuien fratte in quefle due fanciulle , 
Per quel, che può figuirne . 

Temo, come d‘ ugnelle 
Smarrite , che non diano in man del Lupo s 
Che ben conuien di Lupo 
Il nome à Lit ierfà-> s 
E qttcHo, non so come , 

Effermi in cor entrato 
Vncofi rabbiofi 

Affetto , che mi morde eternamente , 

M'e cagion d'njri augurio cofi Urano, 
Ch'io non fui, à miei giorni , 

Mai, piu difeonfilatx . 

Mer. Ti confila, tot ho, come tu fai 
Vedute poco inanzj , 

E fiberzauano infieme 
Dilor peneamorofi, 

E fin dà me partite V 

"Per andar honorando Hda a le finti • 
Ama. Tu m accrefici fifpetto , 

Che, fi njari à ie fonti , 

Et è Cordine pollo ; 

*D' affettarmi à la tua* 
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'Perche là non ridurfì? 

V’horitrouata'Dafne , 

E Amaranto., e Chlori , 

C’hanno affettato anch’ effe , 

9{è fin elle •venute -v“ 

(fon tutto, che fra noìfojfe concerto 
Di colà rìtrouarcìi 

‘Prefago e il mio penfier dt qualche male l 
Mer. Non temer i qui s intefe , che Chlorindo v i. 

ZJeniua, e eh’ era giunto in Opeano s ■ ' I 

Fors’è flato lor detto , ■ ■ y Vi f 

E là far an fi •volte t ' ‘.v V \ 

Che Siluia impatìente ' \ 1 * w, . \I 

Di riuedcrlo, non haurà potuto v ,?\ .v.v \ 

Affettarne l anino , ■ ■ v.\ v V 

E mi difpiacerebbe , ;"A^v \ d 

'Perche se poi fàputo da Marefio >. iv* Ai ,oVVj^\K 
(ftiei nè partito, ne fi sà per doue% \ 

Axiìl.Tum’ v ecidi; Veniua ' w , uv»vw.:\d 

Chlorindo? & era giunto in Opeano ? ■ ' u.i Jv 

Se nè partito , nè fi sà per doue? 

Han quelli auuenimenti 
Vn horribil afpetto; 

Dfèmaì da nube d’horrtbit affetto 
Altro pioue, che nembo , 

E fulmine 3 e tempefla , • ''.ir.' 

Mer. Non tanto defperar bella Amar dii, t est. i.v. (\X . £ n / . 
Io m ho toltala cura di Chlorindo , •> V\vr> yfà 

L’ hà tolta altri di Siluia , f jfciiAtcAi ’ì 

Tu già tela pigliaci àr-.v 

- Di 


i^vOl 





QJVtA R Ti OA {«,' 

Di rìtroudr * 7 ) arma ;v\ t-r *v * v.iwS 

''Ter effer fico à far quanto occorrevi*, ' '«• 

L’hai forfè ritrouatoZ v . 

Ama./flw» l’horitrouato % ’ v. ■ i <' «ifc 

Che me riha dìfuìata. t cv. v\G ‘V :.Vù 

Quetto nouello incontro ± !, t>' . -.v» mv,'^ otw i 
fih’ io t’ ho di già narrato, v a\vì.--'- W\<I 
Mer. fProcuradt trottarlo . id 

Joìper L’opra men 'vado à me commeffi \\x. \ ' ri 
Diritrouar Chlorindo. 
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ATTO Q^VARTO. 

. A . T. • i c AM;; jT 

SCENA CLVINTA. 


A marini. 

: im.A. "■ ;.« • > 

A Mor in cor di donna , . -, <„ V . j# 

E' 3 come foco in paglia^ 

C^la confìtma 3 e fuor vampa non mfira\ . \ 

Se non lo fittoteli <-vento.ì . \ i- .. > 

Ch’ àlhorei mandafiamme in ogni lato , * i c 1 (. 

Silttia fi ttaua fico fiefia ardendo 9 \ y ; \. 0 Y_\ £ .iJX 
Et fi oen con amara fijferenzjt % A * 

Nondimeno afoettaua i 

Il dì prefiffò al tornar di Chlorindo/ , / , . * ^ 

r t'« poco d’aura V .■ «u» . ■; \* , Ti 

Nuntia di fita e venuta 3 ecco fauille \ \ 

Volar dintorno ì D^onhaurà potuto s \ V • f 

dìceuaMcrh contener fi 3 


rrz A TT T OC 

Che non Jt netta in r via per incontrarlo ; Ar.WV. CI 
*Mà che fia 3 fila Jpeme 

Kiufiirà fallace ? ' ‘ À 

*SV fiprà 3 che Chlorindo t « U , «<»&.* 

*5/4 « Opean partito 3 

E non Col non r venuto à ritrovarla 5 v w . . v % 

Ma Dio sa douc andato ì ^ vi' ’\ 

Oh efttali m indovino ’ .a'ito . v 

Le de/perationfie le querelai -V \fi.\ 

• i .V^V j ’ V>« W\ XX \Q 

ATTO QV ARTO. 

,0 T 5 A V 0 O T r 

SCENA SESTA. 

.a : -e 1 vj> a h ap 2 

N TirG, Amarilli. 


1 xt.i tA 


C Ofi fila Amarilli ? 

E dove le compagne y '' A 
T uè confuete 3 Siluia 3 e Galatea ì 
Ama. Sape{fi 3 0 Tifi, tldoue 3 

Che non t andrei cercando amaramente ?- ' ^ 

(orni io Jò 3 coU penfiero . <• . .ì. 

Tir. è forfè alcun fijpetto 

Di qualche auuerjità loro accaduta ì ; A V » • X 

Ama. Non v’è comnn fijpetto > 

* fijpetto in me Jola . 

Ei per maggior mio duol 3 fin io colei? 

(Jhel J'abì/rico à me £Ìejfit -> . 

Tir. Se*? tu ancho gelofi 9 
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Cbefhal/ùia alcuna d’ejje tltuamop tolto f 


Di 


ov arto: 

vòj cb’o 
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Ama. *T) ìquefio moj ch’occafion noi chiede j 
Sondilorben gelofi, 

E perche temo qualche duro incontro - • 5 ' ' v 
M’a/fiiggo meco Beffa; MA '{ 
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E fin cofi perduta y 
Che 'vorreiy e non poffo rihauermi . 

Tir. nAffettOy che noi fieffi 
DeBiamo in noi y e duro 
ffnuìnctbil affetto y \r O O 

‘Pere’ ha prefinte ogn bora 
La cagìon yche Iproduffc ì AH 
ffndifi và nutrendo t 
E tuttauia crefiendo • . A 
ffo però compatifco 
*À Chlorindoy e t orrei 
A [/offrir io qual piu dogliofi afirezz* 
Pertrarlui delcordogltOj ou eghepoBol 
Ama. ffhe parli di Chlorindo . 

T ir. 0 Xgn fin dunque ? Chlorindo y ; 

Che fu sì lieto y e sì felice amante 
tìor è il più ch’ejfer poffa 
DifionfilatOy tifi infelice amante 
Ama. 6 la cagion diquefio ? 

Tir. Lagelofìa j queBo <-vìuer lontano 
Da la fia cara Siluias 
Mentre filo ci fi Baco’ fioi pcnfierì 
L’ha trauolto à penfir 3 ch’ella babbi altro tic 
libito l’ amor y che già por tana à lui 3 
E l ha 3 quanto s’mtende * 

Di modo ingelofito ; j. 
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Jr** AOT X AO r O 
Che fi ne V* 3 wfi sà dotte*- errando . \w w^w^\CSH .fcn L 
Ama* Traditor Lttìerfà s questo è fratto t . « Ayù£&w& 

Di tua maluagi^di tua perfidia ». v> owwl 'JL 
Alà pagar ai le pene . t m\Vh ovjw o^' Tv 

Vado precipitojà t ^v-Vu^y* A 

À ritrouar Dametatx.w''.^ $S \\ w«s -3 t lvmr' 

Tonanti) oTirfim pace . V' >V ^.' v V- .‘uT 

c-'vuV i , u v, va c mVihCS. 

ATTO Q_V A R T' oK 

Jrttìà* K’V' K\ tófflfP 

SCENA S EX TIM ÌU«ov i..I 

< »>• i' iT»« ? v-.«r «\ 

Tirfi. • ojjtsX ' vn muù\u Ili 


R imango , mà non ^ià rimango in pace .*'>■• \ ^ 

N<?« potendo efferpdce in nobil corei '■ '• '\^V*K 
Che languir vegga nm cordiale amico, 

Mal verdeggia la Vite » ■' ; .r*r»A 

Set Olmo inaridirci ■ - 

£ofì per leg^e naturali cagiona ’■ v . . u ^ 

Ogni congiuntivi 3 compatimento^ xv\ YoviiH 
Alà Jè cotanto puo.de corpi auuinti y v « ^Cl 

Chenon dourà potere } vnion d'alme <* .. '-V: •.>/.. 

E d’alme non già rozjt V- v - -1 .7 - 

Di nafeimento eguali i : ' - . 

li di Audio con] ormi , 

Foco men che dal lattei * ' * i 'A 

E da le fàjcevnde ì V ■" ' • '• 'V, 

£ maggiormente fV 

Comieni cb’ io m'addolori < 'o ; . 

• - -* *■ 


J 


ÒV A R T o; 

Per lo duol di Cblormdo 3 
guanto 3 che fin riflette 
La ragion in me filo . 

Mi dolgo del dettino 3 
fi he 3 fi Chlorindo a torto 
Sofiettadi mia fi 3 che no'ldourebbe] 
Non è fina colpa , è colpa 
' Di violento Fato } 
fihe/ùo malgrado il gir a 3 
E fior geme 3 e lui 
Difirdinatamente * 

Fori io 3 per troppo zelo 

Di far quel 3 che mimpofi y 

Ho troppo frequentato 

Veflercon Siluia 3 e troppo mi fin mottro 

Ver lei 3 affettuofii 

Ch *à lui rifirto 3 glihauràpotto in core 

fuetto mal nato gelo 

D'ingiuttagelofìa s 

Ma s'hcbbi mai 3 e s'hò sì vii p enfierò y 

Amor tu 3 che fi' Dio 3 

Se' tenuto à mottrarlo 3 

Col far mi e fi empio 3 il più rio 3 che tu pojfa 

A tutti i turbatori 

De le tue finte leggìi 

Hor 3 fi quefìo adiuien fin'gamio fallo 3 

'Perche 3 ò Cielo 3 oDeì y 

Voler cofi punirmi 

D'incomparabil doglia y 

E firmi infime di gentil 3 ch'io fino f 



iitf A* T** O ! , 

10 non sò 3 di ch'io debba mendicami s 
Saperi almcn , chifta flato colui 
C'ha portata à Chlorindo 

Di me novella , ond egli habbia potuto 

Sofpicar tradimento 

De fuoi sì cari amori 3 

Vorrei trargli quelf anima maligna 

Impudente 3 arrogante 3 

C'hà procurato di macchiar mia fede , 

E dou'ardea in due cor chiara facella 
Di reciproca 3 e dolce 
Benevolenza. 3 ha defio 

11 foco di Megera 3 

£Mà s’ io 3 per non faper non pojfo o Dei j 
Voi } che tutto fipete, 

E che tutto potete i 

Perche fòjfnr quefli empi ? ; 

Adoprar poi il fulmine con t Elei ? 

Con le jfuerce innocenti ? 

‘Perdonate 3 hjì prego 3 al giu fio fidegno 9 
Ch'io fpero 3 mercè voflra , 

Veder fi /levamento 
Al mio penar 3 tifi à quel dà Chlorindo j 
Ma fra tanto mi [offe almen moflrato 
Ciò 3 che far io poteffì , 

Per dtfnebbiar la mente de t amico $ 

Che fi fi fi e il morire , 

Morrei più r volentieri > 

Che non njà r volentieri 
Bilia fanciulla al ballo $ 
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TERZO. 

Mà 3 qui fpendo in Ugnarmi 
Il tempo 3 e non procuro 
*Di trouarmi ò con T itiro 3 ò con Meri 3 
zA fin di confitltar qualche partito , 
zAcciò che fi prouegga a maggior male 3 
Mentr è vicin Chlorindo 3 
E y l fo/petto è nafiente . 

Non sò doue mi volger per trouarfii 
Scorga Jori una il piede * 


ATTO Q^V ART 
SCENA OTTAVA. 
Liticrfa. 

P Roteo 3 ch’io minuocai 

Propitto à quefia tmprefa 3 
M'ha così fauorito 3 

Che non mi J orti mai 3 quanti n ho fatti 3 

E fin pur tanti 3 e tanti 3 

Di quello et hoggi 3 il piu felice inganno . 

Le mifire fanciulle 

Si fin moìlreafjai più volonterose 

De t e/fer ingannate 3 

Di quel 3 ch’io volentieri 

Mi fin condotto à voler ingannarle 3 

Maffimamente in gufa 3 

Chà pur del inhumano , e del crudele 

Parca 3 che , doue vanno 







Ama - 


Ìi8 ATTO 

A munì feti a morte $ 

Andaffer’ à lenone. 

Jo l’ho c Alate in fondo alcupofpeco y 
E me ne fin partito s 
Ma i veramente ì prouo 
Dentro vn talpentimento, 
f he non poffo gioir del buon fùcceffo. 

Il mio fleffo penfìero 

'Par ejfer fatto sfèrra à caFligarmi ; 

Mi pone ogn hor dauanti 

Gran torto 3 fatto àfìmp lìce innocenza • 

Hor il fatto è pur fatto, 

E pentirfìdel proprio beneficio , 

Per l’altrui danno 3 è fiocca penitente s 

Ritrouaro *D am et ai 

Staro fi* la propofla 

Di douer hoggi farlo 

* Tarlar con Silura s fingerò , che fia 

Stabilito 3 chef amo 

A la fonte di Meri , 

E S lima iui attendiamo , 

Hò pollo con Leucippeordin fi a tanto $ 
ftiiiafia con lo Huolde le compagne , 
Accioche 3 in qualche modo 3 
Con qualchedun defiliti lor giuochi* 
Mentre Siluia attendiamo > 

Procuriam di legarlo 3 
E poi effergb intorno 
. A /chcrnino 3 à beffarlo 
DeC amart eh’ eiprofijfa * 
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Q^V A R T o: 

Vna. sì bella. Ninfa, come Stinta 5 
‘ Dirgli che vada a la fonte a fpecchtarfi ; 

A r veder , s’egli ha ceffo 
D’ appreffar a sì belle* 

E delicate labra , 

Come quelle di Siluia s 
Si guarditi piè caprino, 

S e piè da ballo s in fòmma 
Miri tutta fua forma 
S‘ ha parte , a cui conuenga 
Far del vagheggiatore , 

E de r innamorato i 
Co fi da lui per bora . . .\v< >. . 

Mtdifctorroi fra tanto lanouella r- 
*De le Ninfe perdute . v\ 

Si'verràdiuulgando , ; «r‘, . / 

Et io mi rimarrò difiullupat*- 
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Da tanti auolgimenti. 
In ch’io mera intricato . 
Ma vè febee augurio , 
Ecco Dameta. 
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ATTO Q^V ART 
SCENA NONA.’ 
Litierfa, Dameta. 
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ridà 


•‘A 
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Quanto 

Dameta 3 è eh’ io t'attendo 


Per- 


-, ; 


e 


no atto jr> 

'Perch' andiamo , oue Siluia 
Forfè attende anchorefjà ì 
Dam. Siluia m'attende ? è vero ? ò Litierfà , 

Vnico mio confòrto , 

Guarda, che non m'inganni . 

LÌC. Perche e 'vuoi , ch'io t'inganni ? 

fhe profitto a me torna l' ingannarti ì 
Siluia deu'efj erbora, ~ < 

0 farà , poco dopo , 
c A la fonte di Meri , 
lui l'or din è pofio 
Ch'ella debba affettarmi s 
Et io , per ritrouarti , 

M' era pollo à la traccia , 

E t ecco la fortuna 

Che te , e me "vuol empir d' allegrezza > 

Mit'hà finitamente non fperato 
Fatto '-venir tra piedi* 

Dati). S’e così , là t'inuia , • 

fo faròd'ejferteco <. •'> 

fon non molto int erti allo» 

Ut. Vado , non far dimora , 

Che fin uti uè nemicai negligenti) 

Dam. d^on dubitar di cjueUo , 

Di me fi tratta , perche 'Vuoi , ch'io fin . 32 
Pigro nel mio profitto ? 
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CL.V A R T O. i } i 
ATTO Q_ V A R T O. 


VA rii i 
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SCENA DECIMA. 

' ì. V\ <a v>v\ 

Dameta. A r.?y ». vi ci 

' ' '• ,. S SrtsJtt vl>v\v^ 

Arò colà più predo, .-.M'.Vt W vr ■•A'. 

Che forfè non njorrejli , . ’ r - . v -li 

Io so più certo , che cosi ut m' inganna Vs /f A 

Ch'io non so d'effer njiuo , i-, r . . > ì ' 


E fon io già , per amor di Chlorindo , 

Di Siluia difùaghitos 
T alche non mouerei per Siluia ’vn pafjò , 
CN^on ho maggior penfiero > 

Che di far fa "vendetta , . r 

E di me , e de gli altri 
Off e fi da codili. 

Ver quello , e non peraltro, ir colà r voglio , 
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ATTO Q J ARTO. 
SCENA VNDECIMA. 
Amarilli, Dameta. À- 


un A 




C He parli fiàteStejfo ? 

Mirajfembri adirato, e addolorata j 
Lafcia doler à me, caro Dameta , 

Ho tutte anch'io fàpute 
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Ijt A T T O'fJ> 

Le ree nouelle 3 che fi fn et intorno ; 

Mà y oltre a tutti > n ’hp «m propria vnalt ' f \ 

Son Si lui a, e Calateci y 

Nonio dotte sperdute. C. V 13 2 

Era pofio fra noi 
Di ritrouarci à la font e di Meri , 
fo fn là Hata dianzi 

Non ve t ho ritrovate s •' \ Am " * 

* Hora ne vengo, e medefmamente *v w3\t\y'0 ? ^ 

Non ve t ho rttrouate» • • V-.ov , c,v« .i i.\v . \ 
Son cofi traua fiata 3 \ tm •• \ 

fti io non so d’ ejjer <~uiua . » \ ,v; « . 

Dam .Dianzj fi’ Hataà la fonte di Meri? f Hit iOl 

Non hai 3 fe conda dpatto 3 ..»«• *». vV>V."v 

lui trottata Situìa ? , • •• *4 

Hor hor ne vieni 3 e medefmamente ' »\ rt» «A’ò 
Non ve t hai ri trottata ? V<v. a 1 ) , *w ,v - 

Epurerà fermato 

T rà <~voi 3 che t’ àfpettaffe ^ t tfo >v^yì' 1 

fui con Galatea ? 

Ama.Cof y caro r Dameta 3 ■/ •"> Q r f /> 

Io ne fon sì trafitta 3 

(fhs '-vaneggia , e men nio tra viua y e morta 
Senzjt faperà che mi vada 3 ò doue. 

Merimhà comandato 3 ' 

(fli io ti ritvouì 3 e faccia 

guanto tu m imporrai. < ' ' •• \T f'*>- 

Dam.C/;/ 'vuol maggior chiarezza i '• v ^ Jf 

Procurarli 3 che cada, . 

Etne lacci à me te fi A, ■- 

£ \ Odi } 


Q^V A R T o: «JJ 

òdi, AmdrìUi,conuien ejjer don»* ' 1 • 

*Z )i quell’ invitto core 3 \ . y.A 

f he Jèmpre hai dimoslrato . • 

Litierfia è I iniquo , . v - 

Che } quanto di trauolto hor fi ritrova , 

T utto con fua perfidia ha egli fatto • 

Se mi figui 3 rvedrai <-■ 

V njmuerfal ca fìigo . 

Ama. Ter queflo 3 e non per altro 
Mi ti mandan cercando . 

Da m • Andiamo al fonte infieme 3 ovei m attende ì 
É prefijfo il punirlo i 
Il modo fia 3 fecondo 
Che ce l porrai’ occafion davanti , 
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atto qj/ ARTO. 
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SCENA DVODECIMA. 

» V- ’ i' 

Ati, Cherinto. 
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0 di quelle Sibille ho tre gran dubbi . 

Come vivano tanto s V v’* , \ ‘ 

Come poffan intender il futuro ; ' ^ ^ 

E come 3 ejfendo femine 3 fan calle > fi l 

Me già filagli 3 fi fai 3 

Et io riputaro 3 c babbi più finno ’ • 1 • 

‘D’huom chabbiamai faputo . . ‘i 

Che. Tufi’ pur curiofi 3 e pur ardito, - ^ 

0 Ati, poco pria contrai* Fama 


A >> V u t 


I 3 


Hor 
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!?4 ATTO 

Hòr contro, le Sibille . 

Vittori sì longo tempo 
Perche non muoio n prima s 
Intendon il futuro 
Pere ban occhio poffente à * veder lun?e ì 
S on femine 3 e fin cadi e > 

‘ Perche nejfun le prega 3 
E s* elle pregan altri 
V^on fin ejfaudite • 

At. Tufi' pur fu gli fcherzj * 

Douio parlo jù’l fètido i 
fn fi gnomi ffi <-vuot 3 
E dimmi vn altra co fa s 
Ho iute fi } che firiuon le Venture 
Ne le foglie d'oliua s 
Perche più ne le figlie x che net marmo £ 

E perche pii* et otiua^ che di falce ? 

Che. T u dicefli tre dubbi 3 i£l bar fin quattro^ 

S‘ andrai così figuendo 
Diuerran forfè cento $ ; f j- f i 

At» Diuerran forfè mille . 

Suol dir il buon^Damone > 

Che fan fi d'yna ciancia 
Le contradittiom in infinito > 

Egli è d'alto intelletto 3 e ne fa proua 
Quotidianamente 
Era non minori figgi i 
Deue fiper che dice* 

Che. Tu me T hai ricordato i , v . 

Verrà Damon , ficondoilfuo cofiimtc > 
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V A R r O. 

2); /ir l'Autunno in auefli nofir't monti i 
Siau rimeffi i tuoi dubbi ? 

*A la fua fap'tenzj, , 

E noi in queflo mentre 
Adempiamo l' officio 
Di far bonoread Hi la , 

'Per poter effer poi , 

Si come promettemmo , 

A rihauerì due mi feri amanti 
Da la Sibilla y a cui pii habbiam recati » 

/ ho vinto 3 so piu io ...» 

Interrogation 3 che tariffo fi ci • •• '* «\j*Vxw 

Facciam quanto comandi .uv 

' fPer 'far ad tìildhonor, che nè ben degno* ‘ 1 

Ma fi a anche honorarlo , 

Et a me co fa grata 3 
C hauendo tu fàputa da Slittano 3 
Tutta cC Hila l hi fio ria 3 a mela narri* c 

Che» Dirotta volentieri 3 

Et è ben degna hi fiori a ' 

D' effer faputa, e 3 che tu non la fippl 
(fifa certo non e 3 cti a teconuenga . ' 

Tu fai Hercole 3 nato 

ny Alcmena 3 e del gran Gioue 3 • * ■ 

Chiaro peropretali 3 

fPer tal virtù, per qual nulT altro huom ditto l 
Amor , che non ha filo 
Sopra i mortai lo fiettro y 
Ma fignoreggia i Dei y 
Vn dìglipofi auantt ' - 

I 4 HiU 




;A T T o o 

mia figlio gentile 

Di non so qual T beocl Amante Argino \ -, * . ^ 

Mandate a il giouinetto > ?\ > 

fil crin folto 3 e pro/ifio 3 e crefpo 3 e d’oro , } 

*Z>4 la firena fronte 
A ricader fitti bel candido collo 3 \ j. <v 

Talché fembrauan due begli occhi ardenti , . V 
Due Veneri inchiomate 3 , ,.-.i , < ^ 

fin quella gin fa à punto ’•». .Jj> ' \ \ 

{fi he poc anzi 'vedemmo 3 . k 

Seti rimembra pur leggiadramente > r uìv " v 

Crinita in del la mattutina Siella s , { » . ■s , a _ ■ ■ • j. 


► \\ 


T utto era il rimanente 




La venufla 3 lagratia , ilpart amento ^\\\^ '\ x \^ . 
Più else’ n forma mortale i '-Ar vMà sWv 

Vfiarfe il figlio di Gioue 3 ■ v *;* 2* y*\ 

Et arfi ne farebbe il padre an eh’ egli i v \ v * ‘ 

Hor 3 com’è d’alto cor primo p enfierò , , v V "I 

* Procuro d’inuiar 1 inuitto Heroe . \ p uG. 

r lo calle di gloria . , i s? \ i i 

Il bel gonion amato , \ v 

Lo trono di fia fiorta . • • f * 

Degno 3 e crebbe l’ardore 3 , •. v ■ • ' . •• i \ 

(fi he , quanto ci rabbelhua K - 
Conbellainfiruttion 3 l'animo adefio, ■*,* tv.&ì 
T antofafca l incendio 

Più foco fi a fi fi e fio i , . . 

Fra tanto fu conchi ufi , , v 

Il nauigar per l’aureo ideilo .z Calchi s 
FùHer cole fra primi 

a, Richiel 
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Ifchietto j ma non v’era 
Di r ichiefia lsi/ògMh 3 \.w 
Che '-vola, dima predar a 
V olonterofa à le mortali imprefès 
Partì carca d’Heroi 3 
SA (on mai pili tali al mondo 3 ; ■ 

Lagenerofa natte ^ 

Ricca d’Hmole 3 e d'Hilai 
Per uenne il ter 70 giorno , 

Oue da Ì Elle/ ponto 
V onda in pii* ampio fpatio fì dilata 3 
lui l’inuitta fchiera v/ci nel lido 3 
Oue diflende à pie d’ameni colli 3 
Ben che non lunge 3 fertil piano i campi . 

S’ apprettar quinci 3 e quindi 
Men/c regali à font uo fi cene 3 
Conuenne ad <un mede fimo conuito 
Hercole , eT damane i 
Mila fi pigliò cura 
D'arrecar fre/che linfe s 
Andò cercando fonte 3 non infetto 
‘ Dal mar it imo amaro 3 
T rafolt herbe il trouò chiufi 3 & adorno 5 
Ste/e per la verdura 
La bella man d’auorio 
Lunghetta 3 emorbidetta j Hor <-vedica(ò s 
Fonte eraqucld’vn bel drapeldi Ninfe 3 
Ch’iui alhora fcherzjintì 
S’inuaghtr de la ‘-vista 
Del garzsn amorofò 3 e fé Ir ap irò $ 
i l 
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Venfa s’Hercol) vedendo i !.. 

O) et non torna.ua. , abbandonala cena » 
Accorjè j trouo il fonte y 
luì 3 quanto potea y 

Chiamo tre volte 3 ò Hila y o Hila 3 b Hila. 

Rispojè ad Hercol Hila y 

Ma 3 come fu t incanto de le Ninfe , 

Voce 3 ch’era '-vicina y 

Taruecosì lontana 3 

Ch’indi Hercol tr afe adirlunge dtfperfi 

Qrcando il ben perduto »• 

Da sì fatto accidente 
Hà /’ origin hauuta il giorno d’hoggi y 
Che fi Va perle fonti Hila chiamando. 
At. Tù m’hai y tene ringratìo y 
Compiaciuto ampiamente 
Ofè'darei per gran co fa 
L ' batter quefio faputo y che m’hai detto • 
Honoriamo pur Hila 
Ch’ è reo d’ offejò amor chi non t honora . 
Che. Tu la sii quella fonda s 
Io su quella ma fido ; 

Cantìam quelcarme fai y . - iiV. . ; 
Ch’ alhorcompojc Alcide* ,v' K V.\ 

At. Cantìanlo y s’iofipefi 

Di perder <-voce 3 ér alma , 

Vfm mi ^vedrei già mai Cionco , nè fàtiò 
D’honorar col mio canto a tutte I Ime 
Vn sì leggiadro y egratiofi amore • 

Apollo il tuo Giacinto 


Q_V ARTO; 

Tifi pria dolce, e poi t or fein amaro i 
lo non me n di te cangio in trifio il caro 
Stato , e non fui di mcn bei nodi auuinto . 

Codeuideltu Amor dolce poJJ'cJJ'o . 

■ Tel foglietti tu fieffo s 
Codeua anch’io, me Ito/fi anch'io, che , filo 
Ter incognite barene 
Lafcì ai, ch’io noi dottea , 
f ri' r vnìco mio bene . -i L 

Tu l. tram ut atti in 'un bel fior gentile 
Da rìuedcrloogni ^vegnente Aprile • 

Io' l perdei, non so dotte, e' L r vo cercando , 
E’ n r van chiamando, òHila, ò Hila, o bilia . 

At. Che non fi. d’ ammirando 
In rurì anima sAmore i 
Fa di guerrier poeta 3 
E %t terrier di poeta . 

Che. S' ei muto Cioue in T oro > 

{fiat merauiglia , ch’egli 
Rabbia d’ Hercol potuto 
Mutar la claua-tn cetra I 
Horandiam, che ne tempo, ala Sibilla;. 

Ter fiorger indi , come 
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Colà pria gli fiorgemmo . 
I nottri cari amanti . 
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J ’ Amichiti cotanto r 'merita , 

E tanto a gran ragione , 

CAf è Deità 3 cb’à lei s agguagli 

£' Dfvi d’aperto Qielo 3 

Piu che di chiù fi tempio , 

MtgZw s’aggiungon fatto d’ejfa icori 
Ne < ~u archi de le felue , 

Che non fan , ne lefale de palagi . 

E chi mai la tradife 
Così nata , e nudrita ; 

E' reo d’effer gittato da dirupi 3 
E d’efferefia d’affamati Lupi . 

Si viuono i pallori à l’aer puro , 

Si ritir an fol tanto in nudo fpeco , 
jQuanto chiede Naturai 
Si fcopron , ciò che fono , effi à le flelle 
G)uei di Città, con tetti ad arte fitti , 
Studian d’ afftcurarfi anco dal Sole 3 
fhe lor opre non vegga -, 

Non e da por per tanto in lance eguale 
Cittadina amicitia , e pastorale s 
Echi quella tradife 
E reo d’effer gittato da dirupi 
E d’ejjèr efea d’affamati Lupi . 
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Ati j Cherinto . 
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0 credo, chaurcm fatto 
Opra conforme in tutto a gli operanti . 
Fanciulli 1 configlieli , 

Fanciulli i configliati , ' 

Forche , che neff'un altra indi riefc a * • , 1 1 

Dehberation , che fanciullefca ; ■>' - ' 1 ‘ ' A 
Ma pur non fógna n vnefito lugubre . • > . ,v 

E' obligato il Cielo - 

A guardar t innocenza > • T a.’ . ,V,. : l 

E la femplicita-, corregger egli , 

Conia fua prodfdcnzji , inoli n Orrori'* T T 

Guarda , che fappiam noi, 

Cbecofafian&bWet'' 

Subito , da fanciulli, 

feri promettiamo aiuto , ■ l'- '-Vi 

E t offeriamo ad altri, 

Cti egualmente fanciulli , 

Van per e/Jò , non men di lui fi curi , 

Che ,fel uedeffer , come il Solfi uè de . 

Et ecco non fi troua 
Non fol piu la Sibilla s 
Ma per molto cercar, chliui habbiam fatto , 

Doue pur gli lafciammo. 
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Nè r Morèndo fi trotta, nè VaUiero • 

La \ t t rr ' 

Che. 'Jfoti 'TJUo che ac speri amo . 

Le Sibille fèti anime diurne j 
Dfon lece dubitar di mal incontro 
A chi da l or fia flato prefi in cura . 
Non fai come gli accolfi 
^Benignamente , e come 
'Prom fi ogni fu opra a lorbifigni i 
Deu ejfier ita altroue 
'per benefìcio da noi non fiputo. 

A t. Faccia che fi a così , qualunque Nume 
r Difpon le contingente de mortali . 
Ritrouiam Meri intanto 
Sbarri angli t accaduto s 
Ei ne con figlierà che fia da farfi • 
Che. Eccol, ohe vien con T ir fi . 




ATTO Q^VINTO, 
SCENA SECONDA. 

Meri, Ati, Tirfi, Cherinto. 

T Irfinon ti doler , che , queflì effetti 
Di gelo fia fin filiti in amore , 

A me via più dfipiace , e dette anchora 
Più à te d:fp tacer, quel, ch'indi nafte , 

Ch’erri lunge Chlorindo 
Dfierfi , e defpcrato . 

At. Oh , pur Chlorindo erraffe 


c Difperfò 3 e defperato > 
Ritrouar fi potrebbe ì 
M à è perduto 3 doue 
E' perduta coti effo la fperanza 
'Di poter ritrouar/o . 


QJINT O. 


Hi 


Tir. Che parli di perduto 

Cblortndo ? ò Ati 3 e di fpeme perduta 
Di poter ritrouar lo ? 



Me. Dì 3 che tanto t’ affligge, •* ' <V 

E 3 fe nj’e di Ch/or indo 
Doloro fa nouclla à noi t e /poni . 


At. Parlo piangendo 3 e parlo 
Co fa , ch'io non n vorrei . 
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Di te cercando 3 fòl perciò narrarti y 
E 3 per hauer confi gito 

Dal tuo canuto fenno . • 

Che. E per oprar , fecondo U tuo confìglio , V G" 

guanto poffan oprar 3 ò nofire fòrtf > 

0 noflro accorgimento . i 

Me. Dì 3 ositi 3 non temer 3 fila ferita - ‘ 

Ricette medicina 3 \ -.vi' 'A" 5 

Che manchi medicina • - ' 

At. Chlorindo non è lutile 3 ' i. 

CSge^'và difperfò ; egli è fra cjuefi monti ■' 'A' 

Tramutato di r zr (le 3 e di fembianzj . . - a A 

Noi ci auttennimmoin lui y - rt-A - ~ 

E lconofcemmo } ftj etnonfèninfìnfc s - 

Si contentò di 'venirci compagno s dì £ 

'Poco dapoic incontrammo in Voliterò 
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E fu anche contento , 

r D / palefarf ad cf[o } e così femmo 3 
CN^ori sq qualcompagma di tutti quattro > 
Noi tutti due f c&ojìy 
Ch altri due p enfierò fi 3 ftfi affanno fi , 

L* r vn per amor 3 com’ei dice a } delu fi y 
E t altro per amor non conofimto • 

Noi 3 come giouin finno 
Ci fiorpe 3 pervademmo 3 . .1 

Che yperbauer ficcorfi 3 
Fora fiato opportuno 
L’andar à la Sibilla . 

I creduli amatori 
Là ci figuiro y e in fimma ... rv 

Ferdut a e la Sibilla} ambo perduti. C: 

Di là bora partimmo 3 
' Donde baueuampromeffo ire àleuarglii 

V * e l’antro 3 non fi troua mi Sibilla y 
INfifoi fi trouan efiì 3 

E non s’odon 3 chiamati 3 e quinci 3 eqttindh 

r T > iùche s'oda il fi lentia 

*De la profonda notte s 

'Fero da te ‘-vorremmo . ■ ' , .■ 

Saper 3 che fia da far fi 

Jncofìnouocafi . 

Me. fhe ne dì T irfì ? attender' non conuicne 
Dagl ouan ile amore 3 
Se non taigiouanili auuenimentu 

Tir. Quinci fin piu tr affitto } 

La cagion de l’andar à la Sibilla 
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Se nonio, gelofias 

Sonde la gelofia cagion io folo , . 

Tal ch’io fon, che cagiono .1 

A l’infelice amico 

Jduefie , cotanto infauste , ' Y- 

Umifere venture* ' ’ :jl 

Emi fi doppia il duolo, 

EfJ'cndo con Chlorindo anche Valliero . 

Me. Horsu fanciulli , quel, chefardouete 
É ritornami a l'antro 
'De la Sibilla , noi ? s’ altro non fègue, 

Là vi [arem fra poco d’hora , appreffo • 

ATTO VINTO. 

SCENA TERZA. 

Meri,Titiro,Tirfi. ■ : \ , 

N On e da perder tempo , . ' 

OTirfi , uà rantolio, 

T u uer Pendice , & tome n andrò doue 
lo so , che per diporto , hà la Sibilla 
I fuoi ripofh horrori . 

Tit. E me doue lafciate ? 

Son anch’io per (fhlorindo , e per Valliero, 

' Per Siluia , e Galatea 
* Pronto ad affaticarmi • 

Tir. Che ? uè anco bifògno 

Di faticar per Sduia 3 e Galatea <* 

K Me. tAn- 
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146 ATTO 

Me. tAnzj 3 Tìtiro 3 à tempo fiprauiem > 

Ch(o)i fil non è l'arriuo 
Da e (ferri fiutato > 

Ma da ejfer bramato . 

Ma diti fi cofia fat de le due Ufinfè 
V^on fiputa da noi . 

Tit. Vdite apra nouella } 

La più noua , cheforfi f vdir poffiate . 

Litierp , l'iniquo > 

E prtfion di Dameta 3 e d’ Am ardii > 

L’han coltoci nomo come 
Dicon a rete 3 cb’ egli 
Rauca tefia à Dameta 3 . ;• ' v.?: 

Come fi fia t han colto s 
E ne fiaprà la contrada il cafligo* i 

Cb’io so, dì incrudeliti 
Gli l'appreflan fiuero 3 e 'vergogno fi * 

Ror ei 3 mentre fi tratta 
De le Ninfe tradite 3 

Cbe qui premea , più cb’altrouc 3 AmariUis 

E <-uenutoJcoprendo 

D' bauer/e profondate in 'zma catta x 

Colà fitto Pendice $ 

lo 3 di odo crudeltà 3 non più fintila * 

€ veggo il momentaneo Infogno 

Là fin accorfi 3 e quanto 

Può vifia, e voce 3 ho ben tutto efilorato * 

Nè ho potuto feerner 3 cbe vi pano. 

U^on bài la caua entrata , 

fatuo cfì infila cima canforo tondo* 


CLV I N T o; 

Et ha profondità di trenta braccia , 

Si ch'io non so che dirmi 3 ò che penfarmi 
Son cofipien d' affanno y 
Q he tornar non ar difio ad Am ardii 
^Per non "vederla , allagrimofi a tu fi 3 
Cader morta 3 e caderci anch'io con lei . 
Me. Litierfa non dice 

Set h abbia là ripofle 
Lufngate 3 o forziate s 
E come 3 f£j à che fine ì 
Tic. Non so dirti 3 perch'io 
Non ho piu oltre attefi 3 
Mi fin fiubitamente 
Meffo s come t' ho detto y 
In traccia perjàluarle . 

Me. VCon e 3 T irfi 3 opportuno 3 

Che parti quinci 3 accioche 3 fi per cafi 

Ci "venijfer Dameta 3 fé/ Amarilli y 

Con Litierfa prefi 3 

Tu faccia difiper tutto à minuto 3 

Mentre che ce n andiam Titiro (èff io 

Colà 3 douei lofi tolli 3 

'Per far lo ttejjò officio j 

Intefi che farà 3 quanto bifigna 

A fàper trouar modo d' aiutarle 3 

Sarem noi al ficcorfo 3 

Amarilli 3 e Dameta à la ’ vendetta • 

Tit. Andate 3 1 retto à pena fimiuiuo 3 
Da pafiìonsì fira 3 e sì crudele 
Stringer mi finto il core . 
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O Giouentu 3 Uagion de t alme fiumane 
Altrct anto infelice 3 quanto bella* 
fome ben rapprefinti Primauera , 

Stagion de l'anno 3 ella per tutto hà fiori* 

Man da per tutto odori 3 
E' per tutto <~v a^hczga, e leggiadrìa*. 

Ma pur la regge tuli abile finno 3 ■ ■ , , _ -/> ■ * ; 

Ecco il Sol jèrue 3 e fa fiorir il ramo > . •/' 

Ecco fòffia gelato yn '■vento 3 e delia 
Le notturne pruine a diffiorarlo * 

V^on hà mai certo njn giorno 3 hor raggio 3 hor nube * 
E quante -volte auuicne 3 
Ch’ in quel tanto mutarfi 3 e tramutarfi 
S’eccita procelloso 

Vu nembo 3 e pìcn di grandine difperde 
La <~verdii ra nel campo 3 e ne la filua i t , 

Co fi tu fé’ leggiadra > .v' 

Bella , fiorita 3 amabjl , gratiofà 3 . . 

0 Giouentit 3 ma 3 con tante vaghezze* 

Se’ pur filetta à Urani mutamenti 
Per tiuFlabilità di tuo gouerno* 

Quel, che jà d’ incertezza 
A primauera il variar del temp ir* 

> . ■ Ate 
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QJINTO. 

Atelo fa de le tue voglie interne 
Il continuo uggir Arf 15 
Ecco Amor vienti in fino , 

Il ra c cogli j il blandifii 3 
Sorgonperfùa cagion mille defiri. 

Mille fofpetti ì mille frenefie, 

A tutti tu c on finti 3 
In tutti ticonuoluì 3 et» tormenti} 

Ecco nafie Vn affetto 
Di gloria 3 & ecco vn altro 
*T)i mal nata libidine lo Jpegne» 

Ecco [affi <-vninuoglio c , . \ 

Di mille in vn con f ufi 
Cupidità focofi 3 e in- egolate, 

E ne cade tempeHa 3 
Che di minute ogni buon germe r vccide . 

0 fortunato, cui è dato £ fòrte 
Il poterne tuoi anni * ' 

Parfì fior t a dièdtruifaper maturo 3 
Eoi che di proprio hauerne , • -.y ; , 

Il tuo feruido pingue, ,'t 

E I in efpcr lenza non permette s 
Voifortunati 3 ò Valliero, e Chlorindo 3 
Sedi Meri il confi pio 
Retti V bau effe, non quel di queff empio 
Infame Litterfa s v ; 

Voi hauetc p enfiato , 

Che fi a Meri , per gli anni 
c Dishumanato 3 e non fippia ilDecembre, 
Qòcb’à I Aprii conmenfit . 
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ifP ATTO 

Et hauete creduto s 
Ch’eifòfje per contenderai gliamori , 

A quelli il verde de l’età <u' inatta, j 
E Jet e perciò flati 
Facili à dar orecchio 
A le perfuajìoni ignominiofe 
Di lìngua federata . 

0 Giouentùgrata > e dolce fìagione> 

Ma fi agio» perighojà 
Di prodigiojt incontri . 

Il Verno 3 à dir il •nero > 

Se’ l guardia la fèmbianza > 

Sfon bà delgratìofo ; 

Ma dentro non è altro 3 che 'viuezjjt > 

E f vigor rinforzato y 
Onde prouenga à tempo • j 

La m effe de la State > 4 

E frutto de t Autunno 3 
Sfon pur di Erimauera i fiori t el herba * o\\Vv A 

Tal ch'egli è Vero 3 e filo ' S 

Padre de le Jìagmn , i\< ' ■ A 

Coft l'età 3 chàgclnel crine 3 è norma -• >v «u v ; A. 

A l'altro 3 che di Set fàppiau <-vakrjì » ' VA’*t>\vj \ 

^Perche Tcfpcrienzji ■ - " >) i a 

E lamacflradel'vinerhamano* V)T<f m-A». 

Sou Valtiero 3 e Chlormdo * . , --- v.à'v-A 

Per efferfi fòttratti - <- vp^iVi > '.Uu A 

Ai ricordi diTitiro, e di Meri x .a t rc,ì<. ^ 

HornelmiferofìatOy Jt aOC 

*P«r /a qual tutti addolorati andiamo t -. v 
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Sen fon giouin anch’io 3 
&(è difàper mi 'vanto olirà t ètade ; 

T ut t auìalo do il Ciclo , 

Che mi prouìde d tempo 
Diprotettorhonoratoj e prudente» 

Da i cui infign amenti ho pur apprefe , ' 
Se non il faper farmi 
Da me buon redimento y 
T anto di ragion retta almen 3 eh* io J appiè 
Attenermi dal reo • 

Fofi’ egli uiuo ancora 3 
Com’io vturei a lui obediente 
Der fard me profitto 3 
E de t obedienté >ede l’effempi a 
Di r virtù fin za pari s 
Ch’ in lui fiorì 3 più eh’ in nuli’ altro mai*. 

Ma cofi regge il Fato ; 

cAd altri 3 non volenti , il ben è tolto j 

Ad altri non r voienti 3 è preparato i 

Jo 'vorrei , e non poffo s 

Ponno 3 e non •voglion Chlorindo 3 e Valliero » 

Forfè 3 ch’inconofiibtl prouidenT^a 

Tfegga qua giù le cofi , 
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Sibilla, Tirfi, Chlorindo, Valliero, 
Galatea , Siluia . 


One] netti 3 altifìcreti 
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Del proceder Diurno . 

T ir. Oh che odo , e ihe n/eggo ? è la Sibilla > 

E Valliero 3 e Chlorindo > 

E Siluia 3 e Galatea 3 

0 cafì 3 o merauiglìa 3 ò (fielo 3 o ‘Dei-* 

Sib. Non è fe non da creder 3 che fur moffL 

1 Satiri fanciulli 
Da proni dente Nume y 
A proporui 3 eh 1 a me 'venir douette 3 
(he non fan 3 eh* io mi pojfa 3 ò ch'io mi [oppia ; 

V' han cofì effi detto 
(fome fifa 3 quando l'arte maettra 
Di medici periti 

Tarda 3 à dar la fìdute , 1 '• 

( he f infermo ricorre defpcrato 
A fiocca fcminnccia 3 purché [ut 
Creduta incantatrice s 
Cofì 3 col dolce inganno 
D’ altruifìrnp licita , nabli il fiel con dotti > 

Sotto ttrana apparenza 3 al uottro bene . 

€ njoi , ò gratiofì 3 
E credule fanciulle 3 

A Won 


J 

K 

V-. 


a* t _A * / * 

f 4 *v r J 




A*V. sM\ 


CL V a N T o. 

7sT<?» penfàte , che Ipomi 
*Di colui, àia morte,'" 

Slattato effetto d'altro, - r •" 

*// gentil dettino , w : i\ 

Ctià far il dolce nodo 3 •. 

Ond'hor nji fife auuinte ‘ < . ? 

£ oi vofiri cari amanti v '• '.v\« •> Ww .-.n) 
S' e de la lui malignità fornito* . ^ ;òt .r '1 

(fofitrahe proiaden^a ; :Av,v-y, . . 

La rofà da lefpine j . r ' • . 

E da r Tjil fòtterranea minerà 
T rahc l'oro ,ei prettofì altri metalli . ; *eV 

Tir. 0 Chlorindo, ò Chlorindo, 

Tantoin yan defiato. 

Et hora à riueder tanto piu caro , 

Quanto manco fperato . 

E tu dolce Valhero, 

C'hai fatto fifpirar Titiro , e Meri, 

Qual grafia, qual dettino 
Vijà hor comparir, sì d’improuifi. 

Al nottro defperar gioia , e ri fioro ? 

Fatidica Sibilla 

*Per dona à l'allegrezza , in ch'io mi finto 
EfJ'er tutto fimmerfi , 

S'io non t'ho riuerita , 

(fom'io douea , prima ri ogni altro officio , 

€ dimmi , te ne prego 
(fio che fili, ecred'io, che tutto /àppi , 

Di quetto sì bramato , < . v. 

E sì poco affettato annerimento % 

Sib. Fi- 
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Sib. Figlio s so tutto y e l'ho fòla, operato , 


Se richiedi il<-uifibil operante j 
Ma di/corta inuifibile 3 e fiprana , mc* 

Conuien 3 che fia nafiojò -«V 'i 

Venerando 3 incognito mi fiero* . 

Tir. E di celeste cura . 0 


Dfon vìuon 3 più di quelle , anime degne • 

Sib. Il Fato c ha prefiffa 

Laleggiadra njnion di quelli amanti. 

Malgrado del altrui perfida <- voglia , 

Ha per diuerfi Strade 

Ridotti in mia fpelonca , e quelli , e quelle s 

I due 3 ch'io gli ho raccolti s 

Ma le Ninfe con gran mia mer attigna, 

Quando ve t ho trouate , 

Ch'iol'hòtrouate jdouc 

ffmpoffìbil mi par , ch'o effe 3 o altri 

Sipotejfe trouar , ch'io noi fipefii v. ■ ' ^ 

D’hauerloui ripofto 3 

Dal loco 3 ou io /aggiorno , 

Va fòtterraneo calle 
Advnfpeco rotondo , 

Ou io fòglio ulhor co' mieipcnficri 


Solinga ritirarmi , ■. \\ 

Nè ve per entrar iui, altra ficurd 

'Via 3 che quella y per cui - - 

S'entra al mio primo albergo s 

Siche là peruenuta, -h 

T rouan doui perfine , 

lonerimafiinguifa 


CL V'I K T O. 

Attonita, y e fmarrita 3 

Qj ione perdei lo fpirto 3 eia faucllas 

Eran le due fanciulle 

Meze tra viue 3 e morte s 

E comi han detto poi 3 

Sarebbon morte in tutto 3 *> • 

S* nana fila fperan^a ’ 

&(on t baueffe firuates 
Ete y cb’iui attendean 3 che t alma d'HìU 
Veniffe à confilarle 
Di qualche predittion de loro amori • 
lo 3 pero 3 feci core % \ 

E moffami njer quefle 3 
Le interrogai in modo > 

Che T/enner quello a dirmi 
D’Hila 3 cho detto 3 e ctivn talLitierfi 
lui con lana fune 

V hauea per ciò calate s , 

€ ch'vna d'effe am aua uiw ' . 

Chlorindo 3 r vnaValhero y 
€ chaueannome Siluia 3 e Ga[ A tca$ 
Aquettinomt 3 i due 3 
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Ch'io meco hauea condotti > 

ttt wi'A 

Amouerfiverloro 


Raffembraron baleni in Ciel Volanti s 


Il procurar di farfi 

Uk . '’.OWU*. \\ 

Riconofier 3 fu Itene > 

'\"Ay . . . 

Cti a leprimeparole » V\ 

vieni i 

i» & j 

Gli riconebber ambe > 

L' abbracciar fi 3 il moSbrarfi gtubilofi 

i: • ■ «V/ » *V’>0 «r 
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E' co fa. da poter fi . xM : . V K 

Imaginar 3 non da poter ridir fi > w w ' , 

fi pregarmi 3 cti in gratta \ • À. 

Io m ajfretta.fi à trarli >'J 

*Di quella chiufa Jòtterranea chioflra » .. 

É cofi 3 ch’io non credo v - «Avtfc'ò 

Poter rajfomigliarfi s : .^r' ó 

f hi non dtcejjc > ancore . ;/\i 

14 formar fùppbcbeuole richieda "'-d\ d \ \\ > •_ -il i 

Eflcrfi trasformato • r\o\r.cn v- 

In atti 3 fgfi in parole. -v. * '.Ci 

lieta delfùccefj'o , non penfito y w>vys\ ,, cm<^ t 
£ creduto à gran pena 5 • u» r‘*V n 3 

Dopo bauerlo veduto s * 

£hfi 3 lieti aneti ejfi 3 bo fotti v.<w 'r ru 

Doue noua allegrezza ,,>• jVóA'a VG. 
Sento diconftgnarli in mano amica 9 d\s\\v r (tn itti 
Com io mi fin auifla ejfer la tua . > Sìa -a «i> V JL 

C\i\o.S ir addoppia anco in noi . t V Vì 

ligi ubilo 3 trouando al primo incontro \r\\xi\òCS 

Vn sì leal amico-. 

Val. f fauori del Cielo » . u\i \ < v.v a K 

Non <-uengon } fi non pieni $ • . -An • q-j .$a C\V ì 
Non mandameli il Sole 

Irai; ò tutti cela s o tutti fpandes . .w iw r ' ’.jl 
Fummo infelici affatto 3 . 

Senzapur runa fpeme diconforto 3 0. n 

Qmuien bor il conforto \ iC -Vi 

Co» oj*»i circojlanza di piacerei < \vìu.oa a ' O 

E per colmar ogfdfloSiYo diletta -,sOù c ìVam^- .'Vi. 

No» 


Tir. 


V\ ì\ \W±' 
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CLV I N T o. 

No» era più richieda 
Altra cofa 3 che ,T ir fi il ritrattarti. 

Se 'voi battete 3 ò (Jhlorindo 3 e Valli ero y 
Il piu fedel amico y 

Chabbia con 'voi battuto tlduolcommune , 

Et bar babbi a la gioia . ' 

fio fin di vita indegno j 
E fi atto 30pcnfic.ro 
Ha macchiata mia fide > 

Fulmini fi* l mio capo 
fil del piu rea r vendetta , 
fi he fulmina fi e %id contrai giganti 
Arditi d’ajfalirlo . 

Ma voi 3 b giouinette 3 
Vi fiate taciturne , e non mi fiat e 
^Pur •vn fi g no di fi sla 3 
Sembra , che non m habbiatevnejua 'veduto*. 
Gai. Non pubi Tir fi 3 non cjjerci fefiofi 

V bauerti ritrouato , < T 

Efilndo coft caro 

zA cheritien di noi la miglior parte . 

SiL Jfihtaft 3 b T irfi , conuenga 
gualche nouclla prona 
Del ricoi/rfiimento di tua fede s 
T tt ti fi" moli ro fimpre 3 a con filarci s 
Sincero 3 affittuofi 3 e deflo 3 e pronto 
A porgerci o^ni aiuto. 

Tir. Horche fiuono ? che grido r 
None certo di fi fta pali or ale. 

Ite pur voi 3 b lieti amanti 3 e fio fi s. 
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Fate 


T f 8 ATTO j o 

Fate di ritrouar T itiro 3 e Meri ■■ ?4 v 

Per confilar lor mefiti tr attagliate . . , , 

Tcrfilozel de le vostre perfine. v- :u-. 

Sib. Sì 3 sì andate felici $ 
fio rimarrò pregando 

llCielt che fauorifc a . > 

Le r voflre incinte nozj^e } ,'v. . 

E di letitia ? e di condegna prole. . » c-, i : . . 

Chlo./f renderti legratie 3 chcdouremmo „ ' v.o, 

ìhQni bafliam noi 3 lo faccia 
Ter noi ,l’ onnipotente 3 
£ giusta gratitudine fuperna . 

Tir. Purnouofuonoscnouo 

Rumor di grida s Andate Voi à Meri s 
Fra tanto eh' io procuro 
Saper che queHo fa 3 non andrà molto 
Longo interuallo 3 ch’io faro con voi. 

ATTO Q_V I N T O. 


SCENA SESTA. 

Cherinto, Amarilli , Tirfi, Ati,Dameta, 
Litierfa, Sibilla. 

L Itier fa gentil di feccia d’ afino s 

Solito 3 per l’afc tutto 3 andar in zpccolìs 
Mettitor di fompigho s 
Leal quanto Margutte s 
Al cafìigo 3 o Contrada 3 > , . 

Chi non è pronto 3 creo 
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EVINTO- 

Hfoftfi maeHa 3 chà egli off efi 
La De a de l 3 amicitia 3 ed Dio d'cAmor e- 
Am. E' reo q ite fio crudcl d’ ingiuriata 
S implicita s ditradite prometèi 
E' reo d 3 ogni brut tur a ; 

'Vii moflro j e diro 3 esecrabili infame » 
Pera chi noi torme 
E cada ci ne t inferno J • 

D 3 [fon 3 e di Sififo a le pene . 

Tir. Che ti fàgentilijfima Amarilli > 
j incrudelir cotanto ? 

Che piu toflo non giubili con noi l 
At. 'Perfido Litierfàs 

Lafcta 3 che fu l groppone 
JfueH 3 r vna io glie n accocchi * 

Dam .Impara ingannatore > 

A dirmi 3 è Siluia al fonte , 

Colà t 3 affetta 3 hauendo tu fa tanto 
Siluia precipitata s 

Ma qucfto e nulla 3 à quel 3 che patir deur . 
E acciaino 3 ad onta fua 3 
(ftiei ttefjo rapprcfinti 
La fua Heffa <~uiltade . 

Che. Lafcta dir me s tu 3 Am arilli il pungi / 

S 3 et non rntfigue i e tu 3 reo traditore 
'Dì 3 come diro io 3 
Come nacqui fin <u iffo ; 

Lit. Comenacqui fin^viffo ► 

Che. fo nacqui di perfidia* v -, 

Lit* Io nacqui di perfidia * • & va ». 
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Che- 
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atfo- A T 
Che. E con l'otre maligne . 

Lit. E con l’ opre maligne. 

Che. M’bo procurato di perfìdia dnjanto 
Lit. M’ ho procurato di perfidia il vanto . 

Che. fhe fai A ti ? fi' pigro 3 no' l percuoti ? 

At. Non è da por in ciancia 

llca Uigo 3 che merita co fluì ; 
fonfultiam fra di noi 3 che dchbiam farne $ 

Che quelle d’ hor fon beffe , 

E'idemcrto vuol pene 3 e non r vuolbeffe . 

Dam.£ cof e da farfn 

Che ti pare Amar illi ? 

Am. T ho fimpre fintito 3 

Che ne C egualità confile il giuilo s 
Egli hà r vìuc 3 fipolte 
In fotterranea caua 
Le due fanciulle amanti. r 

Sifiepelifia ei viuo in cupa fe tua 3 
E vi f lafi preda de la fame 3 
S tratto 3 e pafo à le T igri 3 à lePanthere* \ t .<•, 

At. Hà le fiamme d’ Amor pure 3 e lucenti o/.m- -* r . 

Con arte affumicate 3 is* adombrate 
Si ponga viuo al foco. 

Darri. lafi à me prigione 

fon legge tal , che sto di lui non faccio 
Il meritato fc empio 3 
Io fa pollo per lui 
A qual più reo tormento 
Poffa trouar qual più fpietato ingegno 
Che. Piaccmila propofa di Dameta > 
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ci morrei condition efpreffa ' i 

<D’ acqua 3 e ghiande per cibo 3 ’ .v* 

6 * d'almen cento baronate al giorno » . .a </. . «y. 

Tir. Lice ancho à noi Cherinto 
Trapor poche parole 
A le voìtre confulte * 

E tu fiera Amar illi «. vv/1 f . .iiT 

(f he da me provocata -l ’• . «rov'.v l 

A fèntir fòauiffirne novelle 
CM^on mi pre^zafli j fe contenta 3 inanzj ...mSL 
Vcjjecution di quella ’ 

T ua Jèluaggia fèntenzjt 3 
D’vdir breue fermon 3 non per diffefk 
Del reo già condcnnato 3 
Ma per confòlation di te medefrna ? 

Ani- Dì s Tir fi 3 e mi perdona 
S'io pria rivolta altrove 
Tuo parlar non attefi . 

Tir. Ciò che qui fi contende .. 

'J{ori per altro fi fa 3 che per gli amori 
Di (fhlorindo ,» e VaUiero 3 
Di Silvia 3 e Calatea } -\:V 

E (fhlorindo 3 e VaUiero 3 
E Silvia 3 e Galatea , 

Son fklui 3 fon amanti 3 
Son in no^zj3 tsf infeTia 
Am. Son (fhlorindo 3 e VaUiero , 

E Silvia 3 e Galatea 3 < 

Saluti in nozjj 3 & in festa ? . . 

Tir. Sono i e gioconda hifloria , . 1 

L Uauran 
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Hauran fempre a ridire 
Deibrcafìamorofì, ^ ' 

Soltanto dianzi fur tristi» 

Hor tanto più gjoiofì » 

Am. E quefìoèveroi 
Sib. E' vero. 

Tir. Vanne al fonte di Meri » 

lui tu ste flati te ne farai fede 
Am. Vado à Meri ‘-volando s 
Ritrattola fentenza; 

10 non r vuo 3 cbe’l tormento 
Di Litierfa turbi , 

Comio so che farebbe > 

11 [èren de la pio ta 

tf n alme > tanto di cordoglio indegne > 

Tanto à me care 3 e tanto 
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c . Dal Fato attranerfate "2* 

Triache fan peruenute a la quiete * ^ 

De lo Fiato pre/ènte - 

Sib. S’àmenonedifdetto . ^ 

‘Tor fra <-vo(lri difeorfì , per costui * 

Che qui fu Icarrohauete * • > «. ^ K } '° k 

Lingua , che fa finterà , ' v ' 

€ rnojfa forfè da più alto fpirto y > - . 

Ch’ a riguardar languente •vecchiardi * * \ <• >- 

Altri non crederebbe i j o ^ 

Dico di lui douerfi c _ ■ ■ A 

Trender altro partito » J j ^ ‘ ^ — 

Voi t hauete guardato come reo \ u ■ 

Di altrui, danno mortala, c ‘ ■ w 
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' Ghetto fin bor da voi danno 3 creduto 
Sidifiopre ‘-ventura, s 
E fiaue , e rìdente . . • *v •. 

T rane] utilità bramata .* t TV'TV^' 

fontiten però guardarlo , V. 

fame minittro eletto 
Da l’inejfabil prolùdemmo, eterno , 

A tr ouar con tal mezo 
Fra tante turbulcnzs > vn fin sì lieto • 

E però come prima ilcondcnnarlo -* 
r Poteo giusto pareruì s 
fioravi deue parer , che forfè fio V 

Vnopporfi al voler de fommi Dei . 
Dam.Horsu 3 figli 3 ben dice la Sibilla 3 
Poiché fi vede vn' e filo sì caro ^ 

E sì non afpettato , 
feeder conuien 3 che tuttO\ 

Sia flato alto mi fiero 
De la difpofition facra 3 e diurno % 

Però di Litìerfa 

L’empia maluaggità tutta fi doni 
A la profferita del lieto fine • 

At. Si doni j mà condurlo 

Con noi fi deue à ritrouar le nozze , 
lui fio lui donato 
Libertà 3 fia partecipe con noi 
*Dì nofire contentezze • 

Tir. Si faccia 3 e tu 3 foggia terre flreDiuo l 
Rimanti à tuoi diporti 3 
A U tue felitudmi } à roderti 
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D’eccelfà contficnzj. 3 •. ' < v 7 

In questo mondo frale 3 ' ^ vw»wy'*> L 

Grata beatitudine immortale» >vt ^ 

Sib. E voi ite fedo fi , * * ' . \\Y\»^rv ^ 

fosì vi doni il Qclo < u\ ^ 

T anto di giouentu dolce 3 e fiorita ' • > - w 
Jghianto ha donato à me /patto di natta » ,u \ vCl 

O?: .'SA 

• C H O R O. 

• nl't IVt'; Wlft ìx/T 4 * 

N On fi fgomenti alma innocente 3 e pura 3 
0 per auuerfa della 3 
0 per maligna altrui njoglta ntbella 3 
Prottidenza fottrana ha di lei cura s 
La via del mondo è tramata 3 e torta j 
V^pn fi può giunger mal 3 fi Dio /a [corta-* 
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Fine dell’ Vltimo Atto. .1 
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Protetta deli’Auttore . 


Ergerai in queft’Opera, Fortuna, Fa- 
to, De rtino,com’auttoredi qualch’et- 
fetto, habhi tutto per detto poetica- 
mente ; e ti ricordo quello che è porto 
nel nafcimenro di Vcnetia, 

Pian vane ignudo voci 
Da ir fol per le bocche 
De fcher^anti Poeti 3 

con l’altro , che fegue . Preuedendo , proue- 
dendo , e gouernando il tutto la Prouidenza di 
Dio, e quefta è fiata, & è la mia intcntione , fe- 
guendoin ciò ladottrinade’ Dottori,^ in par- 
ticolare di S. Thomafo . 

Leggerai le forze d’Amore amplificate fino al- 
l’onnipotenza ; ricalilo perdetto poeticamen- 
te , e da ciechi amanti, ricordandoti quello 
del Petrarca, 

Fatto Signor , e Dio da gente '‘vana . 

Leggerai, che la legge delle nozze è em pia, piglia- 
lo per detto d’vn fanciullo , che cede poi anco , 
perche non è vero, chefia legge empia j ma è 
legge giufta,ordinatada Dio. 

Leggerai, che’l Mondo è tutto inganno, prendi 

tut- 


’oogle 



tutto per detto rethoricamente da pedona ap- 
padìonata contra vn’ingannatore : e Gioue, 
che vi fi noma) il prendi per vna delle fauole 
antiche fenza realtà dicofa ; e leggi il Choro di 
queU’Atto, che fatto perrifpolte; cosi e mia 
in tendone; profeffando iodi dire con forme al- 
la dottrina della Santa Chiefa CattolicaApo- 
ftolica Romana 5 e de’ Santi Dottori) e di voler 
viuer,e morire vero figliuolo della medefima. 
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